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Motiviti  dell'  Argomento  • 

DAlla  Sagra  Storia  nel  lib.  3.  de  i 
Regi  al  cap.  XI.  e  nel  fecon¬ 
do  Paraìipomenon  al  capo  XXII.  e_, 
XXULè  tratto  ^Argomento  della  pre¬ 
ferite  Tragedia  ,  il  quale,  effendo  noto 
negli  addotti  luoghi,  e,  venendo  anco 
chiaramente  fpofto  nella  prima  Scena 
del  primo  Atto,  non  arcade  qui  diftefa- 
mente  narrarlo. 


Vidit  D.  Hieronymus  Gazoni  Vifitator  Generali 
Ciericor.  Regular.  S.  Pauli ,  Poenitentiarius prò 
Eminentifs.&  Reverendi.  Domino  D.  Profpero 
Cardinali  Lambertini  Archiepifc.  Bononiae  ,  & 
Sacri  Romani  Imperii Principe. 

Die  il  Januarii  1735. 

RElMPRlMdTUR. 

Fr.  PiusCajetanus  Cadolini  Vicarius  GeneralisSan- 
&i  Oificii  Eononise . 


INTERLOCUTORI. 

ATTALIA  Regina  di  Giudea» 

GIOJADA  Sommo  Sacerdote* 

GIOASO  fanciullo  figliuolo  di  Ocozia 
Re  di  Giuda  • 

GIOSABA  CnBode  dì  Gioajo* 

MATANO  Sacerdote  di  BaaL 

AZARIA  Captano  y  e  Trincile  de * 
Leviti  • 

ISMAELE  Levita  y  e  Captano . 


ATTO 


$ 

ATTO  I* 

SCENA  PRIMA. 

Grofaba  ,  Gicafo  « 

Giofa»  Xglio ,  che  così  pur  vuol  »  eh*  io  ti  chiami 
Per  quell*  ultima  volta  il  noftro  amore  , 
A  Giùtoèquclgiornojin  cut  no  più  mio  fi- 
Ma  mio  Monarca, e  mio  Signor  farai.  (glio. 

Quel  giorno  è  fur  ; ,  che  alla  Regia  ftirpe 
Del  gran  Davidde, da  cui  tudifeendi , 

Renderà  di  Giudea  1*  augullo  Trono , 

E  farà ,  che  refpiri  a  nuova  luce 
Quell’afflitto  ài  Giuda  eppreflo  Regno; 

E  pertefeuotaia  Città  di  Sion 
Dalle  cervici  fue  1*  infame  giogo 
Dell’  empia  Donna  ,  che  lo  grava ,  e  preme 
Con  tirannico  imperio  ,  e  ingiufte  leggi . 

Oggi ,  fe  ’1  fommo  Dio  de  i  noftri  Padri 
Molfo  a  pietà  di  noi  feconda  i  voti 
Del  noflrocore,  e  noftre  preci  afcolta, 
Vedrotti  aflìfo  nel  paterno  Solio , 

E  lieta  andrò  di  aver  ferbato  intatto 

Da  fatai  colpo  di  nemica  fc ure 

Del  Davidico  tronco  in  te  un  rampollo* 

Giott »  Madre ,  che  dici  tu  ?  Non  bene  intendo 
Il  tuo  parlar,  deh  parlami  più  chiaro  . 

Giofa .  In  quello  feggio  regale ,  ove  fublime 
Siede  Attalia  la  barbara  Reina, 

Oggi  in  ìuogo  di  lei  tu  dei  federe . 

Gioa.  Quello  dunque  vuoi  dir  !  Ma  fe  Attalia 
Il  rifapeffepofcia,  e  fe'n  fdegnaffe. 

Chi  mi  potria  falvar  dall’ira  fua  ì 

A  3  Giofa- 
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Giofa .  Cara  Tempi  icità  l  Non  più  collei 
Ti  potrà  nuocer  ,  ched&vrà  celfare 
D’effer  Reina ,  e  a  te  lo  Scettro ,  e  *1  Trono 
Ceder  degli  Avi  tuoi . 

Gioaf  Gran  cofa  narri , 

O  cara  Madre  \  E  quella  fiera  Donna 
Vorrà  ,  per  fare  a  me  cosi  gran  dono  , 
Spogliarla  fronte  del  regai  diadema? 

Giofa.  Non  ella  già ,  per  fuo  voler ,  cedrarti 
Liberalmente  1*  ufurpato  Imperio , 

Ma  vinta  dalla  forza  ,  e  a  fuo  mal  grado 
Al  legittimo  Re  farà  corretta 
Cederei!  Trono» 

Gioct .  E  chi  potrà  forzarla  ? 

Giofa »  Lagiuftiziadi  Dio,  l’armi  ,e  ’l  configlio 
Dei  Sacerdoti  fiuoi  ,de*  Tuoi  Miniltri# 

Ei ,  ch’in  gaftigo  de  i  violati  patti 
Da  i  Principi  gì  Giuda  ,  e  dalle  tante 
Intuita  contra  la  Tanta  Legge 
Da  Ior  commefle  ad  Attalia  diè  il  Regno, 

E  nel  crudel  di  lei  maivaggio  iflinto 
Armò  dell’  irafua  duro  flagello, 

Or  placato  dal  pianro  ,  e  da  i  fofpiri 
Del  Popo!  ravveduto  alfin  la  sferza  , 

Con  cui  ne  flagellò,  franger  difegna  « 

Onde  il  cauto  configlio  nella  mente, 

E  ’l  generofo  ardir  fpirò  nel  petto 
Del  fommo  Sacerdote ,  e  de  i  Leviti, 

Per  prender’oggi  occultamente  1*  armi  ; 

E  colla  forza  difcacciar  dal  folio 
Quello  di  ferità  mofiro  inumano, 

E  te  fanciullo  collocar  fui  Trono, 

Che  da  i  Maggiori  tuoi  fu  pofieduto# 

Gica.  Madre,  fe  quello avvien  ,  benché  fanciullo 
Saprò  farmi  temer  da  que*  malvagi 
C’han  profanato  il  fagro  Tempio,  ed  hanno 

Di- 
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Difprégiato  l’onor  del  noftro  Dio. 

Vo  dalla  Reggia  difcacciar  Matano, 

E  di  quel  fallo  fuo  deforme  Nume 
Spogliar  1*  ara  profana,  e  colle  mani 
Le  fiorite  ghirlande  lacerare, 

Ch*  ornan  d*  intorno  ii  ieinulacro  indegno, 
E  lacerate  calp*ftar  co*  piedi. 

Giofa .  Ah  mio  dolci  fanciullo,  ah  figlio  amato. 

Di  tutti  i  miei  penfier  cura  foave! 

Qucfta  bell’  ira,  che  ti  forge  in  petto. 

Ed  il  tenero  cor  fprona,  ed  infiamma 
Alla  vendetta  deli’  Cile  A  Nume 
Del  vero  Dio,  figlia  è  di  quel  zelo, 

Ch*  io  ftillarti  cercai  nel  molle  feno 
Dagli  anni  primi  .acciocché  in  te  crefcendo 
Di  mano  in  man  col  crefccr  tuo  prendere 
Vigor  maficcio  nell’  età  robulta . 

In  lei  ravvifo  de’  miei  pianti  il  frutto. 

De*  miei  travagli  la  matura  fpeme. 

Gioa,  Or  dimmi,  Madre,  quel,  che  non  ben*  anco 
Capi/co.  Mi  dicefti,  che  tuo  figlio 
Non  farò  in  avvenir,  ma  tuo  Signore. 
Perchè  ciò  midi  tu?  D’  efièrmi  Madre 
Cederai  forfè  allor ,  quand’  io  fìa  Rcge? 
Giofa.  Madre  tua  non  fui  mai ,  fe  non  d’  affetto. 
Di  cura  di  fperanza,  e  di  pietatc. 

Poiché,  febben  dal  fangue  mio  tu  forgi, 

Da  me  però  nato  non  fb*,  ma  quella. 

Che  alla  luce  ti  diè ,  lafcio  la  luce  , 

Tu  ancora  elfendo  bambinello  in  cuna. 
Ocozia  Re  di  Giuda  ,  e  mio  germano 
Fu  il  tuo  Pad  ré  infelice:  il  Re  Gioramo, 

Che  fu  mio  Genitor,  fu  1*  Avol  tuo. 

Egli  Attalia  fposò  figlia  di  Acabbo 
Empio  Re  d*  Ifraele  :  ed  Ella  i  rei 
Paterni  efempli  nella  nortra  cafa 

A4 
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Torto  introduce;  ai  fallì  Dei  del  Padre 
Erette  Templi ,  ed  agli  immondi  altari 
Dell  ino  Sacerdoti  ;  e  il  facr-ilegio 
Pafsò  nei  figli  fuoi,  nel  Popol  nortro  . 

Giox»  Ma  tu  ancor  di  coflei  non  Tei  figliuola? 

Giofa.  D’  altra  Madre  nacqu’  io,  benché  forella 
Sia  d’Ocozia  tuo  Genitor,  che  nacque 
Da  quella  Donna  al  Padre  mio  Gioramo. 

Giox .  Avola  è  adunque  mia  cortei  ?  Ma  pure 

Per  lei  non  Tento  noi  mio  cor  ,  che  fdegno  . 

Giofa »  Giulio  è  il  tuo  Tdegno ,  e  la  malvagia  Donna  , 
Ch*  ertinguer  volle  tua  regale  ftirpe  , 

Che  tinfe  1*  oftro  ,  ah  ferità  efecranda  ! 

Nel  fangue  de’  figliuoli  ,  e  de’  nipoti, 

Che  col  Tuo  efemplo  il  Popol  noftro  indulTe 
A  peccar  contra  Dio,  contra  la  Legge, 

E  a  provocar  1*  ira  Celefte  in  noi. 

Merita  l*  odio  tuo,  la  tua  vendetta. 

Giox .  Sì  Madre,  i  1*  odio;  ma  dimmi  ora  come 
Di  tante  iniquità  macchiata ,  e  rea 
Potè  farli  Reina  ? 

Giofa,  Ah  troppo  acerba 

E’ la  memoria,  che  tu  in  me  rifvegli 
Del  cafo  atroce .  Ma  pur  vo ,  che  il  Tappi» 
Per  maggiormente  deteftar  cortei . 

Mentre  Ocozia  tuo  Padre,  e  Tuo  figliuolo 
Regnava  in  Giuda,  ella  al  mal  far  cotanto 
LJ  iftigò  co*  fuoi  detti,  e  col  fuo  efemplo. 
Sinché  il  conditile  a  feiagurato  fine, 

Uccifo  lui  da  Gieu  fuor  della  Reggia , 

Erta,  che  in  quella  fi  trovava  allora 
Cinta  da  rei  Miniftri,ca  feguir  pronti 
Ogn’  empia  voglia  Tua,  la  morte  udita 
Del  regnante  fìgliuoi,  ftringe  repente 
Contra  la  regia  prole  il  crudo  ferro. 

Mille  vite  recide,  affinchè  fpento, 
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Rimanga  in  tutto  di  Dividde  iì  Teme  ; 

Non  perdonando  a  i  bambinelli  in  falce 
Tratti  a  morte  dal  len  delle  Nudrtci . 

E  quai  fui  prato  da  tagliente  falce 
Di  frefco  tronchi  dal  materno  rtelo 
Giaccion  pallidi,  e  fparti  i  fiori  ertivi 
L’  un  fopra  l’altro  in  languido  fembiante* 
Tai  nella  Reggia  i  pargoletti  efaneui 
Cui  di  morte  fchiantò  falce  immatura 
Quà  ,  e  là  giacere  fi  vedean  dirteli 
Di  fangue  afperli,e  di  mortai  pallore» 

Ahi  villa  lacrimevole,  e  ferale! 

Pur  te  fottraflì,  e  fu  voler  del  Cielo, 
Dall’  artiglio  crudel  di  quella  furia, 

Che  non  avevi  ancor  compiuto  un’  anno; 

E  nella  più  fegreta  ,  e  più  riporta 
Parte  del  fagro  Tempio  ti  nafcofi. 
Educandoti  poi  tra  que’  fanciulli, 

Che  foglion  miniftrare  a  i  Sacerdoti, 

Così  celarti,  fono  ormai  fett’  anni, 

A  te  rtelfo,  ad  altrui,  finché  giugnefle 
E’  ora  opportuna  di  fcoprirti:  e  intanto 
Racconfolava  meco  il  mio  dolore  , 

Qualor  verfando  nella  mente  inferma 
L’  orribil  fcempio  del  Regai  lignaggio 
Te  rimirava  unico,  e  dolce  avanzo 
Della  ftrage  comun  di  tutti  i  miei. 

•  Non  più  Mad  e  ,  non  più,  che  già  ripiena 
Sento  1*  alma  d’  orrore,  e  di  pietate. 

Ora  comprendo  i  tuoi  fofpiri,  e  quelle 
Lagrime,  che  fpargevi,  allor  eh’  io  teco 
Della  cruda  Reina  decorreva  * 

Sovente  biafmand’  io  fuo  reo  coftume, 
Vedeva,  che  una  dolce  tenerezza 
Ti  portava  di  colpo  a  carezzarmi. 

Mi  ricorda,  che  un  dì,  mentre,  Atialia 

Al 
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Al  Tempio  venne  con  fuperbo  fatto 
Girando  biechi  fguardi  a  i  Sacerdoti  , 

Io  {landò  accanto  a  te  ti  ditti ,  o  Madre  , 
Mira,  che  orgoglio!  A  s*io  più  grande  fotti 
Chiuder  vorria  a  Cortei  le  porte  in  faccia 
Dell*  Atrio  fanto,  e  diacciarla  fuori  • 

Tu  allora  fifa  mi  mirarti  un  poco. 

Poi  traendo  dal  core  un  gran  fofpiro. 

Mi  detti  un  bacio,  e  tutte  mi  rigarti 
Di  lagrime  le  gote.  Ah  cara  Madre! 
lancia  pur,  lafcia  ,  ch'io  con  quello  nome 
Siegua  a  chiamarti.  Se  da  te  la  vita 
In  un  col  Regno  riconofcer  debbo, 

Giutt’  è  che  come  Madre ,  io  t’ ami ,  e  cola  • 
£d  or  ,  che  1*  efler  mio  m’  hai  fatto  noto, 
Afpetta  pur  da  me  le  tue  vendette. 

Già  nafce  nel  mio  cor  novello  ardire, 

£  già  lento  di  me  farmi  maggiore. 

Voglio  , .. .. 

Ciofa.  No  ,  figlio  ,  non  è  tempo  ancora 

Di  far  palefe  quel ,  che  in  petto  chiudi 
Spirto  regale.  Il  grande  arcano  afcondi  y 
E  quai  mio  Figlio  ti  dimottra  a  tutti, 
Sintanto  che  dal  fommo  Sacerdote  , 

Dal  cui  configlio  la  tua  forte  pende, 

Non  farai  coronato. 

^  C  E  N  A  SECONDA. 

Ciojada  ,  Giofaba ,  Gtoafo  # 

Gtoja.  A  L  grand*  Iddio 

Piega,  o  regio  Fanciullo ,  umil  la  fronte, 

E  i  Tuoi  configli  riverente  adora. 

Se  faivo  andarti  da  mortai  procella. 

Onde  rimafe  il  tuo  lignaggio  attorto, 


Il 
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Se  agli  fguardi  gelofi  occulto  folli 
Di  lei ,  c'ha  del  tuo  fangue  ardente  fete  , 
Se  de*  Leviti  le  fagrate  fchiere 
Ragù  nate  fi  fon  per  tua  difefa, 

Non  men  di  fede,  che  di  ferro  armate, 
E  s’oggi  in  fine  falirai  fui  Solio, 

Grafie  ne  rendi  al  fuo  voler  foprano. 
Opre  fon  del  fuo  braccio,  e  di  fua  mente 
Alti  difegni  fono  i  uoi  fucceffi . 

Egli  c’  ha  nelle  mani  il  cor  de’ Regi, 
E  dovunque  a  lui  piaceli  volge,  e  inchina, 
DTpenfa  ancora  à  luo  volere  i  Regni: 

E  talora  i  più  trilli,  e  i  più  ribaldi 
Per  loro  pena,  e  per  altrui  fupplicio 
Efalta  al  Trono,  e  del  fuo  giullo  fdegna 
Li  fa  Miniftri.  Nè  fu  già  difetto 
Della  fublime  poteftà  Regale, 

Che  fia  talvolta  al  Popolo  foggetto 
Di  grave  ,  acerbo  infopportabil  pefo; 
Colpa  è  del  Popol ,  che  co’  faci  peccati 
Di  fabbricar  porge  materia  a  Dio 
Nel  Principe  malvagio  il  fuo  flagello . 
Come  il  tremendo  folgore ,  che  Icoppia 
Dalle  fuperne  regioni,  e  come 
Le  fonanti  tempeile,  che  dall’  alto 
Cadon  quaggiufo ,  di  lafsù  non  fono 
Maligni  effetti,  ma  di  quel  terreno 
Baffo  vapore ,  che  lafsù  falendo 
Tratto  dalla  virtù  del  gran  Pianeta 
Turba  il  natio  del  Ciel  fereno  volto, 

E  a  noi  lo  rende  procellofo  ,  e  tetro  : 
Così  all*  altezza  del  Regai  faftigio 
L*  aline  più  bade  talor  Dio  folieva. 
Acciò  che  porte  in  quel  fublime  loco 
Turbino  la  fua  gloria,  e  ’l  fuo  fplendore, 
E  terribil  lo  rendano  a*  mortali, 


Sinché 
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Sinché  a  lui  piace  di  punir  lor  colpe* 

Ma  poi  da  quelle  i:  ira  fila  converte 
Negli  empj  regnatori  ,  e  dalla  terra 
La  lor  poffanza  in  un  balen  difperde 
Così,  che  appena  ne  rimanga  il  nome 
Nella  memoria  altrui,  per  documento 
Dell’  improvvifa  loro  alta  ruina. 

Giofa.  Signor  ,  fe  Dio  quello  fanciul  fottraffe 
Dall’ diremo  periglio,  e  per  sì  occulte 
Inopinate  vie  lo  fcorfe  al  Regno, 

Sperar  ne  lice,  eh’  £i  placato  in  fine 
Col  popol  di  Sion  rinnovar  veglia 
In  quell'ultimo  germe  di  Davidde, 

I  famolì  di  lui  fedeli  efempli. 

E  tu,  Signor,  che  del  novel  Regnante 
Moderar  dei  la  pupillare  etate. 

Ed  afsumere  in  te  ie  cure  lue  , 

Ben  puoi  far  sì ,  eh’  et  prema  1*  orme  antiche 
Del  buon  Davidde,  e  dalla  dritta  via 
D«Jla  legge  di  Dio  non  torca  i  palli . 
Accollati ,  Gioafo,  e  al  gran  Miniftro 
Del  fovrano  volere  umil  t’inchina, 

E  in  I4Ì  di  Padre  tuo,  di  tuo  Rettore, 

E  di  tua  feorta  riconofci  il  grado# 

Già**  Ma  tu  vuoi  forfè  abbandonarmi,  o  Madre? 

Giofa .  Non  ti  lafcio,  o  fìgliuol ,  fe  a  più  ficuro 
Softegno  in  uno  coi  comun  ripofo 
Affidar  mi  convien  la  tua  falvezza. 

Ma  in  avvenir  me  non  avrai  per  Madre, 

Se  riverente  non  ubbidirai 

Del  fommo  Sacerdote  ai  fanti  cenni . 

Cica»  Di  non  partirmi  mai  dal  fuo  volere 

Io  ti  prometto, o  Madre.  E  a  te,  Signore, 
Di  figlio  oggi  per  fempre  offro  V  offequio. 

Giofa .  Ciò  fia  per  Liti i  tuo,  non  per  alcuno 
Mio  comodo  privato .  Al  ben  comune 

Del 
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Del  Popolo  di  Giuda,  ed  al  tuo  bene 
Drizzerai?  le  tue  geila  1  miei  comandi  ♦ 

E  dall*  util ,  che  a  quello,  e  dal  vantaggio. 
Che  a  te  ritornerà  ,  portando  io  foto 
Sopra  gli  omeri  miei  la  grave  /orna 
Delle  pubbliche  cure,  e  del  governo. 

Mia  farà  la  fatica,  e  tua  la  gloria. 

Altro  frutto  non  cerco,  altra  mercede 
Di  quell*  opra  non  fpero,  che  il  vedere 
Sol  per  mia  indullria  ritornar  fui  Trono 
De  i  Re  di  Sion  la  pietà  sbandita 
Col  timor  fanto  del  fuperno  Nume. 

Ma  qua  viene  Azaria.  Giofaba  parti: 

Meco  lafcia  il  fanciullo , che  ormai  *1  deggio 
Mollrare  a’  Duci  delle  fagre  fchiere. 

Giofa.  Vado,  Signor,  e  tra  brev’  ora  fpero 
Veder  compiuto  il  gran  difegno:  intanto 
Lo  raccomando  al  Ciel  :  figliuolo, addio. 

SCENA  TERZA. 

Jzaria ,  Giojatht  ,  Gioxfo  ,  Coro  di  Leviti  • 

Aziu  Q  Ignor  ,  quanto  ingiungevi ,  è  già  efeguito;( 
Ed  a’  tuoi  cenni  le  milizie  pronte 
Son  de’  nollri  Leviti:  entro  il  gran  Tempio 
Quafi  ad  affifter  con  maggior  frequenza 
Oggi ,  che  è  dì  fdlivo,  a  i  fagn  ofiìcj , 

Senza  porger  di  fe  fofpetto  altrui, 

P^agunate  fi  fono  \  e  Col  s’  afpetta 
L'  ordine  tuo,  per  dar  principio  all*  opra# 
Ma  pria.  Signor,  ti  piaccia  a  noi  inoltrar© 
Il  legittimo  Erede  di  Ocozia, 

E  di  Davidde  ii  prefervato  germe  , 

Per  cui  tu  ne  invitarti  a  prender  l*  armi# 
Gieja.  Quello  fanciul ,  che  accanto  me  vedete 

Starli 
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Starli  in  abito  abietto ,  e  in  atto  umile, 

E’  il  vollro  Re,  che  Iddio  per  alti  fini 
Di  fila  clemenza  dal  furore  atroce. 

Della  cruda  Attalia  fcampò. 

Deh  come 

Kelì’  afpetto  gentil,  nell’  aria  grave 
Del  bel  fembìante  alteramente  vago 
Moftra l’alma  Regai,  che  chiude  in  petto! 
Garzon  leggiadro,  che  il  più  illuftre  fangue 
De  i  nollri  Padri  entro  le  vene  Terbi  y 
E  hi  noi  la  fpeme  dell*  antica  gloria 
De  i  Re  di  Giuda  oggi  riforger  fai, 

Deh  mi  permetti  ,  eh*  a*  tuoi  piè  proftrato 
Umil  t’  adori  ,  ed  ofl'equiofo  baci 
La  delicata  man  ;  per  quella  delira 
Ch’io  lìringo,  e  bacio ,  in  nome  ancor  dei  Duci  , 
Che  quUprefenti  fono,  io  ti  prometto, 

Se  Dio  feconda  l*  ideata  imprefa, 

Che  pria,  che  ’l  Sole  in  quello  dì  tramonti. 
Spiombatane  la  perfida  Attalia, 

Per  mezzo  nollro  fai  irai  fui  Trono. 

Non  faccia  Dio  mai  i  nollri  giorni  lieti, 

Nè  alcuno  mai  de*  nollri  voti  adempia. 

Se,  per  ferbarti  la  prometta  fede. 

Non  efponiam  la  nollra  vita  ad  ogni 
Incontro  di  pericolo  ,  e  di  morte. 

Coro,  Soccotri,  o  Dio  potente, 

I  tuGi  Ministri  nella  gran  tenzone. 

Ed  al  Reai  garzone 
Sia  nel  cimento  la  tua  man  prefenfe. 
Governa  le  nofir’  armi ,  o  Dio  potente#, 

Cìoja,  Nò,  non  temete,  o  fidi, 

Lieve  imprefa  farà  pel  voltro  braccio 
Atterrar  d’  Attalia  le  armate  (quadre, 

E  del  Popolo  fervo 
Franger  1*  empie  catene 
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Il  fuo  vero  Signor  rendendo  a  lui; 

Se  quel  Dio  fletto  che  divife  1*  onde 
Del  mar  vermiglio,  ed  agli  opporti  lidi 
Tratte  il  popolo  fuo  dal  duro  Egitto, 

E ’n  mezzo  aiie  voragini  profonde 
Gli  aprio  piano  tragitto, 

Fia,  che  in  voftra  difefa  armi  fua  deftra 
Ma  placare  il  fuo  (degno, 

C’  han  nel  fuo  petto  1  noftri  falli  accefo, 

A  noi  prima  conviene 

Con  oftie  monde,  e  con  eletti  incenfì , 

Ma  più  col  cor  contrito*. 

Che  è  il  fagrificio  da  lui  più  gradito. 

Coro»  Rivolgi,  o  grand’  Iddio, 

Lo  fguardo  tuo  benigno  al  noftro  frale  * 
Scorgi  il  Fanciul  regale, 

E  ’l  noftro  antico  error  fpargi  d’obbììo, 
Seconda  i  noftri  voti,  o  grande  Iddio. 

Jza.  Dunque,  Signore,  andiamo 
Ad  offerire  a  Dio  vittime  pure. 

Per  la  tua  fagra  mano 
Dall’  aurato  tur  ibi  le  fumante. 

Nube  odorofa  al  fuo  cofpetto  afcenda. 

Cialcun  di  noi  contenda 

Unire  ai  fagrifìcj  i  caldi  prieghi 

Del  cor  pentito,  che,  fe  awien,  che  volga 

Pietofo  verfo  noi  le  fue  pupille. 

Contro  ’l  nemico  ftuolo 

Un  di  noi  folo  ballerà  per  mille* 

Coro .  Soccorri,  o  Do  potente, 

I  tuoi  Miniftri  neila  gran  tenzone. 

Ed  al  regai  Garzone 

Sia  nel  cimento  la  tua  man  prefente . 

Governa  le  noftr’  armi  ,  o  Dio  potente  . 

Gita.  Con  voi  venire  al  Tempio  ancor’  io  voglio# 
Un  candido  Agnelletto 

'Grande 
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Grande  quanto  fon*  io,  quando  fta  in  piedi. 
Che  mia  Madre  mi  diè,  fon  pochi  giorni  * 
Acciò  *1  fet baffi  ad  offerire  a  Dio 
In  qualche  di  folenne, 

Di  ftefchi  fiori  adorno 

Oggi  in  vittima  a  lui  vo  confagrare* 

■E  poi  lo  vo  pregare  , 

Che  dia  tal  forza  a  me  contr*  Attalia 
Qual  nePà  valle  diè  ai  Terebinto 
A  Davidde  fanciul  contro  Golia  • 

Coro.  Afcoìta  5ó  Dio  immortale. 

Dell’  innocente  core  il  fanto  voto, 

E  al  GarzonCel  divoto 

Porgi  valore  alla  pietate  eguale, 

Seconda  ii  fanto  voto,  o  Dio  immortale* 
Gioja.  Orsù  gitene  al  Tempio,  e  apparecchiate 
Le  vittime  agli  Altari:  io  là  tra  brieve 
Col  Fanciullo  farò.  Fate,  che  intanto 
Sien  guardate  le  pGrte ,  ed  a  nefiuno  , 

Che  Levita  non  fia,  venga  permefTó 
Della  Reggia,  ò  d’altronde  entrar  nel  Tempio  « 
Nel  tener  pronti  a  i  militar)  oificj 
Gli  animi,  e  gli  ordin  delle  vofìre  fquadre# 
Non  fia  per  voffra  colpa  ,  che  fi  manchi 
Di  diligenza  alcuna,  ò  di  configlio* 

Del  rimanente  abbandonar  conviene 
Tutta  la  cura  a  Dio  del  buon  fuccelTo# 

Coro.  Soccori ,  o  Dio  potente, 

I  tuoi  Miniflri  nella  gran  tenzone. 

Ed  al  regai  Garzone 

Sia  nel  cimento  la  tua  man  prefente. 

Governa  le  noftr’  armi ,  o  Dio  potente. 
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Jzariaé 

ITe  compagni  ,  all'  opre  vottre,  eh'  io 
Tetto  vi  feguirò,  che  qui  (ìa  giunto 
Ifmael  dalla  Reggia,  ove  il  mandai 
A  fpiar  d*  Attalia  le  cure  .  Andate. 

Sommo  potente  Dio,  che  il  fiero  core 
Della  cruda  Regina  in  guifa  mite 
Rendette  in  verfo  me,  ch’ella  ripofa 
Sulla  creduta  fè  ,  che  di  ferbarle 
Sembiante  fo  tra  tutti  i  Tuoi  più  fidi, 

Deh  tu  mantienla  nell’  idea  fallace, 

E  i  miei  difegni  al  fuo  penderò  occulta. 
Sicché  la  polla  quando  men  lo  penfa 
Incauta  trar  nella  caduta  ettrema: 

Fa  che  non  vegga  il  fuo  vicin  periglio. 
Non  penfi  ai  mal .  #  .  # . 

SCENA  QUINTA, 

lfmaele ,  Azaria  • 
lfmae,  r» 

*3  Ignor,  tu  mi  perdona 
Se  rie  novelle  porto . 

Jza.  Oh  Dio  !  che  fia  ! 

lfmae,  La  perfida  Attalia  .  ,  . . 

Aza,  Di  fu  ,  che  fece  > 

lfmae .  Agitata  nel  cor  da  rio  fofpetto  , 

E  dall*  empio  Matano  (limolata  , 

Ettinguer  vuole  in  Giofaba  del  tutto 
Ogni  reliquia  delia  Regia  Stirpe. 

E  ,  per  averla  in  fua  balìa  ,  Y  ha  ingiunto  , 
Che  fi  porti  alla  Reggia  :  nè  qui  fine 
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Ila  *1  fuo  furor;  de!  Sacerdote  fornaio 
Ha  giurata  la  morte. 
ài*.  Ah!  che  mai  Tento! 

Chi  fa  ,  che  alcun  non  abbia  a  lei  fcoperto, 
Che  appo  di  loro  fi  conferva  ancora 
Nel  fanciullo  Gioafo  il  Regio  feme 
Dell’  odiofa  a  lei  gente  di  Davidde  ? 
Ifmac,  Se  ciò  noto  le  fia,  non  fo  ridirti; 

So  ben,  eh*  irata,  e  furibonda  ha  impofio 
A  i  Satelliti  Tuoi,,  eh*  entro  le  fagre 
Magion  dei  Tempio,  non  fo  qual  ricerca 
Debbano  fare* 

Azct,  Lo  faprà  pur  troppo. 

Ma  peto  in  vano  le  fue  furie  andranno; 
Che  dai  noiìri  Leviti  è  ben  guardato 
Il  Giovanetto  ,  Ma  fai  tu  ch’ella  abbia , 
Della  noftra  congiura  alcun  indizio 
Scoperto  ancora? 

Jfmae.  Il  fuo  timor  ,  le  fue 

Nuove  premure  di  munir  la  Reggia 
Con  numero  maggior  di  feelte  guard;e, 
Che  n’abbia  alcun  fofpetto  conceputo 
Fanno  argomento. 

Ai>*.  Ma  non  fai,  fe  ancora 

Della  mia  fede  a  dubitar  fia  giunta  ? 

Ifwae.  So ,  che  fedele  tuttavia  ti  crede 
Verfo  di  fe,  che  vuol  perciò  impiegare 
Il  tuo  braccio,  e’ituo  fenno  in  fua  difefa, 
E  commettere  a  te  la  fua  falvezza . 

Ma  nondimeno  nel  turbato  fiato 
Delle  cofe  prefenti ,  e  nel  periglio 
D’  efler  tu  difeoverto  alla  Reina, 

Come  Autor  principal  de’  nofiri  moti  , 

Non  è  fano  configlio  avventurare 
Colla  tua,  vita  la  comun  fallite 
Al  dubbio  evento  di  quel  buon  concetto  , 

Ch’ella 
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Ch’elh  ferba  di  te,  ma  che  può  aogn’ora 
In  Tua  mente  cangiarti  a  tuo  gran  danno. 
Miglior  partito,  e  più  ficuro  parmi 
Or  che  I*  armi  ,  e  le  forze  abbiamo  unite, 
Tentar  la  forte,  ed  aftalir  coftei 
Dentro  la  Reggia* 

Jza.  Ma  non  dalla  forte 

Dipender  debbe  I’etìto  felice 
Di  quelle  forze  ,  che  in  governo  fono 
De’  Miniftri  di  Dio,  del  ior  contìglio 
Senza  il  voler  del  fommo  Sacerdote 
Nulla  a  noi  tentar  lice  ;  a  lui  palefa 
Della  iniqua  Reina,  i  rei  difegni. 

E  ciò,  ch’ei  difporrà,  noi  feguiremo. 

Per  trattenere  in  tanto  le  funefte 
Deliberazion  dell* empia  Donna, 

E  per  dar  luogo  a  noi  di  provvedere 
Al  mal ,  che  ne  fovrafta,  andar’ io  penfo  , 
Poiché  di  me  non  ha  tema  ,  o  tofpetto , 

Ad  avvolger  coftei  nel  proprio  inganno. 
Forfè  non  è  fenza  voler  di  Dio, 

Ch'  abbia  di  mia  fe  tal  opinione 
Contraria  al  vero,  acciocché  a  mio  talento 
Confonder  potfa  nella  rea  fua  mente 
I  malvagi  cogligli ,  e  1*  empie  idée. 

Jfmae,  Va,  Signor,  dunque  ,  fe  cesi  ti  piace 
A  deluder  coftei;  io  ’l  Sacerdote 
Ad  avvitar  mi  porto. 

Jza.  A  voi  ben  prefto 

Tornare  io  fpero  con  miglior  novelle. 

Ifmae.  Iddio  fi  tecco. 

E  teco  ancora . 

Addio . 
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Lieto  gioifci 

Popol  di  Giuda, 

La  doglia  cruda 
Dal  cor  sbandirci, 

E  ’1  rifo  accolto 
Nei  mefto  volto 
Torni  a  brillar. 

Spellò  ritrova 

Con  ruo  gran  frutto 
Gaudio  nel  lutto  , 

Del  ben  che  giova. 

Chi  *1  mal  eh’  offende , 
Colle  vicende 
Sa  temperar  • 

Se  ’i  dì  fu  ne  do 
Ti  refe  innante 
U  empia  Regnante, 
Avrai  ben  predo 
Ore  più  buone 
Dal  bel  Garzone, 

Che  *1  Regno  avrà . 
Succede  fpeflo 

La  gioja  al  pianto. 

Al  lutto  il  canto, 

E  ’1  male  deffo 
Non  èmaal  fempre: 
Cangiando  tempre 
Conforto  dà. 

Con  flutto  irato 
Il  mare  infido 
Flagella  il  lido: 

Ma  poi  placato 
Con  placid’  onda 
Bacia  la  fponda 
Che  flagellò# 


Geme 
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Geme  premuta 
L*  erba  ridente 
Da  brina  algente. 

Che  poi  Coluta 
Col  vivo  umore 
Nudrifce  il  fiore. 

Che  maltrattò  • 

Così  in  meftizia 
Dio  con  più  mali 
Volge  i  mortali , 

Poi  la  letizia 
Trae  dal  dolore, 

E  dal  languore 
La  fanità . 

Dopo  tant*  anni 
D*  afpra  catena 
L*  acerba  pena 
De*  lunghi  affanni 
Ti  fa  più  grato 
Il  dì  bramato 
Di  libertà . 

Lieto  gioilci  &c. 
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SCENA  PRIMA, 

Aitali  a  ,  Mettano  • 

Aitai.  U  non  temi,  Matano,  ed  io  pur  Tento 

!  Entro’l  miocorexhe’i  primiero  ardire 
Va  mancando  a  momenti, e  feco  langue 
Quel  feroce  disio,  eh’  alla  vendetta 
Contr’  i  nemici  miei  folea  fpronarmi . 

E,  Te  richiamo  al  cor  gli  antichi  fd  egni , 
Freddo  timor  ,  eh*  improvida  m*  affale 
L’ire  bollenti  nel  mio  petto  (lagna. 

Mata.  Quella  tema  ,  o  Reina ,  [  il  ver  fi  dica] 
Degna  non  è  del  generofo  core 
Di  cui  i  Dei  ti  fornir  .  Marchio  è  la  tema 
D’  anime  baffe ,  eh’  a  fervi r  fon  nate. 

Nè  tu  al  prefente  hai  cagione  alcuna 
Di  abbandonarti  a  così  vile  affetto. 

Di  che  temi  tu  mai  ?  Dopo  fett’  anni 
D*  affoluto  regnar,  ne*  quali  il  Trono 
Ti  afficurafti  pria  col  tor  dal  Mondo 
Tutta  la  (lirpe  regnatrice  .  e  poi 
Col  fare  a  te  propizi  i  Dei  paterni, 

Potrà  farti  timore  un’ombra  vana 
Di  Regio  Erede  fufei tata  or’  ora 
Dalle  ceneri  fpente  del  lignaggio, 

Che  fu  eftìnto  da  te?  Gli  fpettri  appunto 
Han  da  farti  temer,  e  da’  Sepolcri 
Surger  dovran  per  contrattarti  il  Regno 
Larve  bugiarde,  dacché  a’  tuoi  nemici 
Di  Spogliartene  ormai  manca  la  fpeme? 

Attal  Non  fon,  come  tu  penfi ,  in  tutto  vani 
I  miei  fofpetti,  e  della  voce  fparfa 
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Non  è  prova  leggera  il  veder  farli 
Dagli  armati  Leviti  refifienza 
A’  miei  Miniftri,  eh*  a  cercar  mandai 
Per  entro  la  Magion  Sacerdotale 
Di  colni,  che  fi  dice  a  mio  fierminio 
Etfer  rimafto  dell*  odiata  ftirpe  . 

Mata.  Quando  pur  vera  folle  quella  voce,. 

Ch’  io  falfa  fiimo ,  non  perciò  dovrefti 
Temer:  fe  pur  non  peniì,  che  men  dura 
Sorte  potette  aver  queft’  infelice 
Dalle  tue  mani,  or  che  lo  Icertro  impugni  * 
Di  quella  ,  eh’  ebber  gl'  altri  fuoi  fratelli 
Quando  tu  fenza  imperio,  e  con  privata 
Autoritate  gli  ucciderti  ,  fenza 
Trovar  chi  ofafle  ,  al  tuo  comando  oporfi. 

Jttal.  Allor  gli  colli  all*  improvvifo,e  inermi. 
Che  tutt’  altro  potean  da  me  afpettare, 

Fuor  eh'  io  tingerti  col  lor  fangue  l'oftro. 
Ma  quel,  che  ora  nuovamente  furge 
A  contendermi  il  Trono,  ha  'n  fua  difefa 
Tutti  i  Leviti  ,  e  tutti  quei ,  cui  1’  odio 
Del  nome  mio  forza,  ed  ardir  miniftra. 

Mata.  Da  turba  imbelle,  ed  a  trattar  non  ufa , 
Che  gli  ftrumenti  fol  de’  fagrificj , 

Che  puoi  tu  mai  temer?  Nulla  per  certo, 

Se  le  tue  forze  colle  lor  mifuri. 

Di  Sion  la  Rocca ,  ed  il  regai  palagio 
Muniti  fon  dalle  tue  forti  fquadre, 

E  que',  che  tra’  Leviti  han  pregio  in  armi 
Azaria  ,  e  Ifmae! ,  per  te  adoprarle 
Son  pronti  ognora,  così  che  in  un  colpo 
L'  ardire  a’  tuoi  Nemici,  a  noi  le  cure, 

A  te  l’anfia,  e  ’1  timor  recider  puoi. 

Sol  che  tu  vogli  ben  ufar  del  tempo , 

Molto  però  può  nuocerti  il  tardare 
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L*  efeguimemo  delle  tue  vendette, 

E  la  lentezza  tua  coraggio  ,  e  forza 
Può  crefcer  d’ora  in  ora  a’  tuoi  ribelli. 

Sai  ,  che  Giofaba  t’cdia ,  e  che  fomenta 
Contro  di  te  del  Sacerdote  Sommo 
L’ implacabile  fdegno,  e  fai  pur  anco 
Quanto  coftu i  nel  popol  {folto  pclfa 
Per  la  Maeifà  del  venerando  officio» 

Bit’  abborrifce,  perchè  il  culto  abborre 
De’  patrj  Dei  del  tuo  gran  Padre  Accabbo  , 

A*  quali  in  Giuda  confagrafii  Altari. 

Ma  a  quelli  Dei,  che  t’  efaltaro  al  Regno, 
E  t’  han  dato  vigor  per  ritenerlo. 

Grata  farà  de*  Ior  difpreggiatori 
La  Vittima.  Tu  adunque  li  propizia 
Colla  morte  di  Giojada,  e  di  Giofaba  . 

Del  colfor  fangue  i  loro  altari  atpergi, 

E  vendicando  ,  gl’ oltraggiati  Numi , 

11  loro  aiuto  in  tua  difefa  implora. 

Troncati  i  capi,  niuno  alzar  la  fronte 
Oferà  contro  te  de’  lor  feguaci  : 

E  fvaniranno  allora  in  un  momento , 

Come  nebbia  fparifce  in  faccia  al  Sole  , 
Quell* ombre  vane,  cui  dà  corpo,  e  moto 
De*  tuoi  nemici  1*  impunita  audacia, 

Jttal.  Veggio  ancor*  io  ,  Matan  ,  che  viver  lieta 
Mai  non  potrò,  nè  polfedere  in  pace 
Quel  ben,  che  m’acquiitai  col  mio  coraggio. 
Sinché  vivon  coftoro:  E  al  mio  ripo(o 
La  vita  lor  fagrificar  rifolfi  . 

Ma  quando  quel  ,  che  nella  mente  volgo 
Feral  coniglio  ad  efeguir  m’  accingo  , 

Tofto  fi  para  innanzi  a  miei  penlìeri 
Con  terribil  fembianza  il  gran  delitto, 

E  d*  improvvido  orror  1*  anima  fparge 
picchè  ritrarmi  dall’  opra  m’  è  forza . 

E  qual 


SECONDO.  M 

E  qual  chi  fpinto  da  veniente  fete 
A  un  fonte  corre,  che  da  predo  mirar 
Se  nel  momento,  che  tuffar  le  labbra 
Nell’acqua  vuole,  dentro  l’acqua  feorge 
Starft  nafeofto  velenofo  lerpe  , 

Si  ritira  fuggendo,  e  prende  a  orrore 
Quel  fonte  ffefTo  ,  a  cui  il  disio  Iofpinfe. 
Così  mentr’  io  fpegner  la  fete  voglio 
Di  mia  vendetta  nel  nemico  fangue 
Di  Giojada  ,  e  di  Giofaba,  una  fiera 
Orrenda  immago  in  quello  fangue  veggio 
Della  mia  colpa,  che  ’l  mio  ardor  raffrena, 
E  ’l  veloce  disio  refpigne  indietro. 

Mata.  Troppo  tu  condefcendi  ad  una  falfa 
Opinione,  che  nella  tua  mente 
Ogni  fiima  del  ver  guafta,  e  corrompe  t 
Qual  delitto  t’  infigi  in  una  morte, 

Che  è  ricercata  dal  voler  de*  Dei  ? 

Delitto  è  ben  Iafciar,  che  vada  impune 
L’oltraggio,  che  cofioro  a*  Santi  Numi 
Fanno  co]  lor  facrilego  diforegio. 

S’  agl i  Iddìi  piace  delRcgal  Lignaggio 
L’  eccidio,  che  facefti  ,  ed  in  mercede 
Ti  d ier  lo  Scettro  ,  acciochè  .  tu  regnando. 

Il  loro  culto  propagaci  in  Giuda, 

Perchè  non  penfi  tu,  che  lor  flagrato 
Punir  con  morte  chi  li  prende  a  fcherno  ? 
Che  s’  al  giufto  tuo  fdegno  argin  facefie 
La  riverenza  del  fubJìme  grado  , 

Che  Giojada  foftien ,  puoi  ben  lafciare 
Intatto,  e  inviolato  il  flagro  onore 
Dei  Sacerdozio  con  flpoliarne  lui. 

Ed  altri  ornarne  in  vece  flua ,  da  cui 
Con  legittimi  riti  il  Dio  di  Sion 
Colendoli,  li  laflci  a  noi  adorare 
Giulia  nofir’  ufo  il  Dio  Baal .  Non  fono 


Tra 
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Tra  loro  Emuli  i  Dei ,  nè  v*  ha  tra  loro 
Gara,  o  contefa,  come  tra*  mortali  : 

O  fe  pur  v’ha  ,  niun  però  vuol,  che  l’altro 
Sia  dagl*  uomin  (pregiato  :  e  chi  uno  offende 
Di  tutti  oltraggia  la  Maeftade ,  e  *1  Nume* 
Aliai,  Altre  mafTìme  diede  il  Dio  di  Giuda 
Al  Popol,  che  lo  cole;  effer  vuol  folo 
Da  lui  adorato,  e  vuol ,  eh*  ogn’ altro  Dio 
In  difpregio  fi  ponga  ,  e  fi  deteff i , 

Come  Nume  mendace ,  e  di  qui  nafee 
L’odio  eftremo  eh’  a  me  Giojada  porta; 
Odio, che  rende  infaufii  i  giorni  miei, 

Che  *1  cor  mi  grava  d‘  angolciofe  cure  • 
Mata.  Con  la  fua  morte  eftinguer  puoi  quell’  odio  , 
Che  de3  tuoi  affanni  è  la  feral  cagione. 

Deh  ti  fovvenga  ornai ,  che  a  tale  flato 
Ridotte  fono  le  prefenti  cc>fe, 

Che  a  te  luogo  non  d^n  di  fiar  fofpefa 
In  quel,  che  dei  ftguir  :  oatebifogna 
Per  tua  falvezza  far  perir  cofloro , 

O  fe  falvar  li  vuoi  convien  ,  che efponghi 
A  certo  rifehio  la  tua  vita  ,  e  il  Regno. 
L’animo  tuo  già  fatto  lor  palefe 
Per  tanti  indizi  li  tien  detti ,  e  accorti 
Al  lor  periglio  ,  e  fe  lor  tempo  dai 
Ad  elfi  aggiungi  forze,  a  te  le  feemi . 

Anima  de’ gran  fatti  è  la  prettezzz: 

L  i  buon  configli  la  tardanza  gualla . 

Attat.  Per  dar  fine  una  volta  a’ miei  travagli , 

Se  così  convien  far,  così  fi  faccia. 

E  poiché  di  cotto  r  giurai  la  morte. 

Uopo  mi  fia,  che  ’i  giuramento  attenga. 

Non  ottante ,  che  in  me  fe  ne  rifenta 
Con  interni  richiami  il  cor  tremante. 

Per  regnar  tutto  lice,  e  tutto  è  giutto  : 

E  non  ha  petto  eguale  a  un’  alma  regia  9 
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Chi  perferbar  la  Scurezza  al  Trono  , 

V  ncer  non  fa  il  timor  d’ un  gran  delitto. 
Mata  Oisì,  che  ben  difcerni .  Ma  qua  veggio 
Accettarli  Azaria. 

Aitai  Fa  eh’  a  me  venga . 

Di  cottui  vo  valermi . 

Mata .  Ora  l*  avvifo. 

Aita .  Egli  al  gtand’ uopo  giugne .  Alla  fua  delira^ 
Cu;  commetter  oenfai  la  mia  difcfa  , 
Raccomandare  or  vo  le  mie  vendette  • 


SCENA  SECONDA. 


Azartay  Attalia  „ 


Axa. 


J  L  desìo  di  fervire  altuoripofo 


In  quetto  qual  fi  fia  verace,  o  fallo 
Rumore  fparfo  d’ accidenti  nuovi , 

Che  ti  tengon  Coi  lecita ,  e  ditt**atta 
In  varie  cure,  ed  in  penfier  diverfi. 
Innanzi  a  te  , Reina,  mi  conduce  , 

Per  off.  rirme  dello  in  tuoiervigio  . 

Atta .  Aliai  ben  corrifpoRdi  a  quella  ftima  , 

Che  di  tua  fè,  Azaria  ,  Tempre  ferbai . 

Pur  troppo  veri  fon  gli  audaci  sforzi 
De’ miei  antichi  nemici  ,ed  è  pur  troppo 
Vicino  il  mio  perìglio  .  Alla  feoperta  , 
Non  più  per  viefegrete  ,e  occulte  frodi 
Tentan  folla  mia  vita  ,  e  fui  mio  Trono, 

E  come  che  per  render  vano  un  tanto 
Temerario  ardimento, entro  la  Reggia 
Mi  fia  munita  d?  opportuna,  e  forte 
Difefa ,  che  deluda  i  lor  difegni  ; 

Nulla  di  men  per  più  fpedita  via. 

Se  pur  tu  non  ricufi  il  tuo  valore 
In  quell’opra  impiegar,  fi  può  ben  lotto 


ATTO 

Calmar  quella  procella ,  e  ricomporre 
Il  turbato  feren  di  quello  Cielo. 

/.za.  Dimmi ,  che  far  degg*  io  ? 

/ita!.  Due  fon  coloro , 

Che  tutti  i  venti  in  me  1*  impeto  tutto 
Dell*  odio,  e  del  tumulto  popolare 
Non  ceflTan  concitar,  Giojada,  e  Giofaba* 
EHI  gli  autori  fon  de’  nuovi  moti  , 

Che  farli  contro  me  la  famafparge: 

Etfi  all*  ignaro  Vuigo  han  fabbricato 
Dd  Davidico  Seggio  un  nuovo  Erede. 
EIHnguer  dunque  quell’  incendio  è  vopo 
Col  fangue  di  color,  che  1*  hanno  accefo  • 

E  niun  meglio  di  te  puote  ciò  fare, 

Che  ior  non  fei  fofperto  ,  e  tempre  aperto 
Come  Levita  hai  1'  ad'to  del  Tempio, 

E  penetrare  in  ogni  parte  puoi.  t 

Quello  èque!,  che  ti  chieggo.  I  capi  indegni 
Di  que’  due  ti  demando  A  me  li  porta 
Dentro  quell’oggi  .  Che  le  grande  è  il  fatto  , 
più  grande  ancora  la  mercede  ha. 

Mentre  in  luogo  di  Giojada  al  fupremo 
Sacerdotale  onor  da  me  farai 
Sollevato  » 

Ma.  Fedel  non  ti  farià. 

Se  più  all’ utile  mio  ,  che  al  tuo  vantaggio 
Miralfi  in  efegu ir  quello  comando, 

Che  a  te  vergogn  a ,  e  certo  danno  apporta  . 

Non  è  fedel  colui,  che  ciecamente 
Del  fuo  Signore  ogni  comando  adempie, 
Senza  mirare,  le  a  lui  nuoca  ,  o  giove. 

Ma  bensì  fido  è  quei ,  che  dove  vede 
Nuocere  al  fuo  Signor  ciò,  ch’ei  comanda, 
Prudentemente  al  fuo  voler  s’oppone. 

Io  non  veggio  ,  Reina ,  che  alcun  frutto 
Tu  polfa  trar  dal  far  morir  collere; 

Ma 
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Ma  veggio  folo ,  che  perpetuo  biafmo, 

E  imminente  ruina  a  te  ritorna 
Da  quella  uccifione  intempeftiva. 
Primieramente  ancor  certa  non  fei , 

Se  ver  fia  ciò  ,  che  di  lor  fama  apporta* 

Attui,  Qual  maggior  pruova  vuoi  di  quella, handaia 
Oggi  i  Leviti  neli’oppor  la  forza 
Ad  alcuni  de’miei  per  vietar  loro 
Dentro  il  Tempio  l’ingreftò? 

Axa,  Avran  ciò  fatto 

Forfè  a  riguardo  del  folenne  giorno. 
Acciocché  i  fanti  riti  profanati 
Non  fien  da  gente  immonda  .  Nè  è  già  quefta 
La  prima  volta  ,  che  del  Sagro  Tempio 
Han  vietato  I’ingreftò  in  difettivo 
Ad  uomini  profani . 

Attui ,  E  forfè  attiene 

Alla  celebrità  del  dì  folenne 
Metter  il  mobil  popolo  in  fperanza 
Di  veder  fui  mio  Solio  un  nuovo  Rege 
Del  fangue  di  Davidde? 

Aza,  E  quello  ancora, 

Cbs  per  opera  lor  dicefi  fatto, 

Ha  bifogno  di  prove  .  Inventa  fpcftò 
Per  leggera  cagione  il  Vulgo  infano 
Cofe  fimili  a  i  fognile  gli  fon  fabrì 
Di  gradite,  e  fpiacevoli  menzogne 
La  fallace  fperanza  ,  e  ’1  van  timore. 

Attui,  Da  fonie  così  incerto  non  deriva 
Il  prefente  rumor ,  ma  fopra  indizj 
Più  ficuri  è  fondato.  In  fcmma  io  temo 
La  mia  ettrema  ruina,  e  ciò  ballare 
Tide’per  efeguir  quanto  t’ingiunfi, 

£  riacquiftarmi  la  perduta  quiete. 

E  fe  refitti  al  mio  voler  ,  tu  mottri. 

Che  lafalvezza  mia  nulla  ti  cale. 


Aza* 
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Jza.  Pria  m’afcolta  ,  o  Reina  ,  e  poi  condanna 
Le  renitenze  mie,  fe  le  ravviti 
Ai  mio  dovere  ,  ed  ài  tuo  ber»  contrarie* 

10  non  '  icufo  d’imp'egar  la  deftra 
Ove  bifogtio  fia  ,  per  darti  prova 

De!  m;o  coraggio,  e  di  mia  vera  fede, 

Ma  armato,  e  a  fronte  de’ nemici  armati 
Combattendo  in  aperto.  E  quello  è  quello. 
Che  da  me  chiede  il  mio  dovere,  e  puote 
Alla  quiete  del  Regno ,  e  a  te  giovare  * 
timonella  vittoria  il  tuo  ripofo 
Mette  in  ficUro,  e  al  nome  tuo  concilia 
Riverenza  ,  e  timor  da  quegli  fteffi. 

Che  t’ odiarono  prima,  e  loro  toglie 
Del  popolo  la  Rima  ,  e  la  Sequela  , 

Ufo  a  feguir  piu  che  ragion  fortuna* 

Là  dove  ft  gli  uccidi  occultamente  , 

E  con  modo  impenfato  li  colpirci  9 
Può  accrefcer  faci  al  popolar  furore 
L’atto  crudele,  e  rifvegliar  nel  Vulgo 
Col  defìderio  degli  eftinti  capi, 

E  la  memoria  del  violato  onore, 

Che  venera  in  cofter  del  fagro  grado  . 

In  tua  disfatta  un  difperato  ardire. 

11  vìncere  è  da  Re  ,  ma  il  vendicare 
Con  maniera  crudele  ,  ed  improvvida 
I  propri  torti  è  da  vulgare  Ipirto; 

I  non  già  dì  poter,  ma  di  fiacchezza, 

Non  di  valor,  ma  di  timore  è  degno, 

Attal  Quefti  denti  non  hanno  i  miei  nemici 
Ver  do  la  rnia  perdona 
Aza,  A  te  conviene 

Non  do!  per  gloria  tua,  ma  affai  più  ancora 
Per  tuo  mtereffe  aver  quefti  riguardi. 

Se  nell’  eccidio  della  regia  ftirpe 
Ti  piacque  di  voler  Giodaba  dalva  , 

£  di 
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E  dì  ferbare  al  Sommo  Sacerdote 
La  vita,  e  il  grado,  e  in  confervar  coftoro 
L’odio  comune  mitigar  penfafti 
Con  provido  configlio,  e  più  fìcuro 
Renderà  te  del  Trono  il  nuovo  acquilto; 

Or  perchè  vuoi  difìruger  così  buono 
E  così  falutevole  fpedicnte , 

Ed  eccitare  fen/a  alcun  profitto 

Col  pubblicodolore  il  comun  fdegno , 

Togliendo  al  popol  quella  mifera  ombra. 

Che  gli  è  rimafta  dell’antica  gloria 
Deifangue  di  David  nel  co  fi  or  fangue  , 

E  che  il  tuo  imperio  rende  a  lui  men  grave? 
Non  è  il  viver  di  Gicjada  ,  c  di  Giofaoa  , 
Che  ti  può  nuocer,  ma  la  forzaloro. 

Or  quella  abbatti,e  lafcia  a  quei  la  vita 
Per  fìcurezza  tua,  per  loro  pena. 

Attui .  Ma  d’  ammendue  io  giurai  la  morte  . 

Aza,  D’atto  reo  non  è  nodo  il  giuramento; 

E  la  legge,  che  ’i  vieta  lo  difcioglie. 

Attui .  Orsù  dunque  ,  Azaria  ,  combatti ,  e  vinci  • 
Io,  feguendo  per  ora  il  tuo  parere, 
Sofpendo  il  mio  decreto ,  e  condottiero 
Ti  fo  delle  mie  fquadre  .  Al  tuogoverno 
Qjjeft*  imprefa  abbandono.  E  fe  i  ribelli 
Muoveran  contro  me,  tu  li  reprimi, 

Li  doma,  li  coflerna  ,  e  tutte  frangi 
Le  forze  lor. 

Aza,  Reina,  a  me  di  quello 

Lafcia  pure  il  penliero. 

SCENA  TERZA. 

Giofabb &  >  Attuila  ,  Azaria  • 

do  fa .  Te  mi  porto. 

Runa, 
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Reina ,  per  faper  da  me  che  vuoi  .• 

Jttaì.  Immaginar  tei  puoi.  L’aver  tu  indotti 
A  ribellarli  contro  me  i  Leviti 
Per  turbarmi  dal  Solio  ,  e  l’aver  fatto 
Rifurger  dalla  Tomba  di  Ocozia 
LIn  nuovo  Succeder  di  quello  Regno , 

Ti  può  far  creder  eh’ io  di  già  Smarrita 
Dal  colpo  inopinato ,  mi  da  indotta 
A  ricercar  di  te,  per  venir  teco 
Della  mia  refa  a  patri ,  e  per  pregarti 
Di  qualche  fcampo  al  mio  periglio  diremo.- 
Appunto  ccsìavvien.  Poiché  vicina 
Orinai  mi  vegg;o  a  trabalzar  dal  trono  , 

A  feenderne  fon  pronta  ,ed  a  fafciarlo 
Al  tuo  novello  Re.  Di  quello  folo 
Ti  vo  pregare  ,  che  tu  a  me  Io  moftri , 

E  mel  faccia  vedere  ,  acciocché  ei  fapoia 
Che  il  Regno  alili  fenza  contrailo  io  cedo* 

Ghfa.  Tu  pur  ben  mi  conofci ,  anima  vile, 

E  fai  pur  anche  s*  io  capace  lìa 
D’elìèr  delufa  dalle  tue  menzogne, 
Edali'empie  tue  arti  rigirata. 

Perchè  adunque  mi  tenti ,  e  ti  lulinghi , 

Ch*  io  fia  per  dar  orecchio  alle  tue  frodi  > 
Forfè  non  fo ,  che  ’l  tuo  crudel  fofpetto  , 
Compagno  indi vidbil  de’ Tiranni  , 
Figurandoti  quel ,  che  guidamente 
Meritato  faria  dal  tuo  misfatto  , 

T’ha  circondata  di  milizie  , e  d’armi 
Per  render  vano  ogni  nemico  sforzo  > 

Jttal.  Se  quello  fai ,  potrai  comprender  anco 
Qual  forte  dal  mio  fdegno  spettar  puoi. 

Se  predo  non  mi  fveh  quedo  nuovo 
Succeder  di  Giudea. 

Gioia.  Rider  mi  fai  , 

Quando  per  (paventarmi  in  ufo  metti 
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SECONDO.  33 

Le  tue  folli  minacce.  Al  tuo  corpetto 
Sarei  venuta  appunto ,  e  mi  farei 
Porta  nelle  tue  mani ,  fe  temenza 
Alcuna  mai  del  tuo  furore  averti  ? 

Quello  debito  ho  a  te,  che  avvezza  m’haì 
A  non  temer  nelfuno  awerfo  calo , 

Che  dallo  fdegno  tuo  polla  avvenirmi. 
Della  tua  crudeltà  le  più  fpietate 
Furie,  che  potean  darmi  orrore,  e  tema. 
Già  confurnarti  allor,  che  *1  chiaro  fangue 
Del  mio  ceppo  Regai  tutto  verfafti: 

E  a  me  grato  faria  di  mia  famiglia 
Seguir  la  forte,  e  *1  lagrimevol  fine; 

Tanto  è  lunge  da  me,  che  quell’  efemplo 
Terror  mi  faccia .  Or  per  tornare  a  quello 
Che  da  me  vuoi  faper:  di  ciò,  che  chiedi. 
Nulla  io  ti  vo  dir .  Del  tuo  folletto 
Vo  lafciarti  agli  flrazj.  E  quello  folo 
Vo  che  tu  Tappi,  che  fe  alcun  vivefie 
Del  mio  gener  Regale,  o  fi  trovalTe 
Chi  averte  cor  di  foftenerne  il  nome, 
Ancorché  falfamente  ,  ed  a  me  noto 
Forte,  finche  il  Diadema  dalla  fronte 
Non  t’  averte  ftrappato,  ben  potrefti 
Lacerarmi  le  membra  ad  uno,  ad  uno. 

Ma  non  trarmen  di  bocca  una  parola  9 
Aitai,  Tanto  non  ofererti  al  mio  cofpetto 
Se  al  debil  cor  non  miniftrarte  audacia 
De’  miei  ribelli  il  temerario  ardire. 

Ma  va  pur,  ti  confida  in  quella  fpeme . 

E  1*  Erede  del  Regno  di  Giudea 
Vero,  o  falfo ,  che  fia ,  tiemmi  celato. 

Mal  ficuro  è  però  dall*  ira  mia, 

S’ altra  guardia  non  ha,  che  ’1  tuo  fegreto 
E  il  ribellato  ftuol  de’  tuoi  Leviti  . 

Ch*  io  faprò  trarlo  fuor  de*  penetrali 

C  Più 
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Più  ripofti  del  Tempio  a  viva  forza: 

E  tutto  empier  di  ftrage,  e  di  terrore 
Gl’ atrj ,  e  gl’ altari ,  e  quanto  v*  ha  di  fagro. 
Se  vi  farà  chi  a  me  refifter  ofi , 

E  poi  fvenarlo  innanzi  agli  occhi  tuoi. 

Per  pafeer  col  tuo  duol  ia  mia  vendetta  « 
Giofa.  Non  afpettarda  me,  eh’  io  ti  configli 
A  non  lafciarti  trafportar  tant*  oltre 
Da  quel  furor,, che  t*  agita  la  mente. 

Va,  corri  a  vendicarti,  e  col  defio 
La  vendetta  precorri .  Al  fufpiciofo. 
Inquieto  animo  tuo,  quello  mefehino 
Sfogo  Concedi,  alfai  però  minore 
Del  mal ,  con  cui  ti  crucia  la  tua  cruda 
Sufpizion  ,  che  di  timore,  e  d’  ira 
T’ ingombra  il  core  ,  e  al  tuo  pender  dipinge 
Il  fupplicio  vicin  del  tuo  misfatto. 

Attal.  Stoltamente  t*  inganni ,  fe  tu  penfi , 

Che  di  tua  fellonia,  più  che  ficuri 
Documenti  i  non  abbia,  ed  Azaria 
Certa  te  ne  può  far . 

Giofa .  Come  Azaria  > 

jtttah  Ti  fpiace  forfè,  eh*  ei  mi  fia  fedele  ? 

Giofa .  Dal  vedertelo  accanto,  io  ben  comprendo. 
Che  un  traditor  egli  è. 

Jza.  Chi  ferba  fede 

Al  fuo  Signore,  il  fuo  dovere  adempie. 
Giofa.  Serbar  fede  a  i  Tiranni  è 'tradimento . 
Attui.  Orsù  conviene  ormai ,  che  qual  mi  itimi, 
Tale  mi  fperimenti.  Olà,  Soldati: 

In  catene  collei  tolto  ponete  . 

Sia  tua  cura  ,  Azaria  ,  di  far  ,che*n  luogo 
Sicuro  fia  guardata.  Or  mi  minaccia. 
Audace  Donna,  e  nell’ infida  turba 
De’ tuoi  Leviti  ti  confida,  e  a  trarti 
Dalie  mie  man  gli  afpetta.  Ma  i  lor  moti 
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Tu  col  tuo  capo  pagherai .  Efeguifci , 
Azaria,  il  mìo^comando,  e  a  me  ritorna. 
rfiofa.  Va  pur,  Donna  crudel,  che  forfè  Dio 
Per  quefto  mezzo  il  tuo  fupplicio  affi  erta  * 
De’  malvaggi  il  defio  prefto  perifce, 

E  la  fpeme  degli  empj  fui  più  verde 
Qual  fieno  inaridifce ,  e  fi  difTeccà  • 

SCENA  QUARTA. 

Azaria ,  Giofaba . 

Aza,  Q  Offri ,  Giofaba ,  eh*  io  t eco  mi  lagni 

Del  rifehio ,  in  cui  te  fteffa ,  e  tutti  noi 
Hai  pofto  nel  venire  incautamente 
Entro  la  Reggia  a  ritrovar  coftei . 

Giofa,  Rifparmia,  infido  ,  al  tuo  mendace  labbro 
Quefte  finte  doglianze.  Affai  giovare 
Alla  mia  ficurezza  avria  potuto 
Il  portarmi  a  coftei, fe  a  i  fianchi  Tuoi 
Trovato  non  avelli  un  traditore, 

Che  ’1  mio  fano  configlio  ha  diffipato 
Aza .  Giofaba,  che  dì  tu?  penfi  tu  adunque  ...» 
(aiofa.  Che  vuoi  ,  che  penfi  ,  s’è  palefe  il  fatto? 
Da  chi ,  fe  non  da  te  ,  potea  fapere 
La  perfida  Attalia  ,  che  vive  ancora 
Un  figliuol  d’Ocozia  ,  che  fono  in  armi 
Per  dare  il  Regno  a  lui  tutti  i  Leviti  ? 

Da  chi  i  fofpetti  fuoi  fon  fiati  fatti 
Certi ,  fe  non  da  te  ? 

Aza .  Molto  t'inganni. 

Giofa .  Dalla  bocca  di  lei  non  ho  afcoltato, 

O  ingannatore,  che  di  tutto  quefto 
N*  ha  da  te  avute  le  ficure  prove? 

Per  sì  bella  cagion  non  1*  ho  fentita 
Commendar  la  tua  fede? 

C  2 
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SCENA  CLU  I  N  T  A. 


Mutano,  Alar) x ,  Giofabx . 


I 


Mata» 


Asè 


Sè  tì  chiama 


La  Rema,  Azaria, 

Jta.  Della  Reina 

Debbo  prima  efeguire  altro  comando. 
Mata.  Impofe  a  me  diGiofaba  la  cura: 

Te  a  maggior  opra  chiede.  Iodi  coftei 
Prenderò  Scurezza. 


Aza»  Deh  mi  Iafcia 

Adempier  di  mia  fede  queft'  officio. 

Mata»  Di  meftiero  non  fia,  che  quel  tu  facci. 
Che  da  me  fi  può  far,  lafciando  intanto 
Qgello,  che  in  prodi  lei  tu  fol  puoi  fare. 
Giofaba,  meco  vieni. 

Jtza.  Oh  Dio  trattieni!  « 

Giofa,  Da  me ,  che  vuoi  >  Torna  alla  tua  Reilna , 

E  non  t’  ingelofir ,  fe  de’  fuoi  cenni 
Altri  v’  ha,  che  è  fedele  efecutore. 

Matan,  tu  mi  conduci  ,  ove  fervire 
Meglio  tu  penfi  della  tua  tiranna 
Al  crudo  ingegno.  Io,  pur  che  Dio  fia  meco, 
In  ogni  luogo  ficurezza  trovo. 

Mata »  Allor  vedrò, che  faggia  in  lui  confidi. 
Quando  ti  (camperà  dalle  mie  mani. 

Jza»  Forfè  più  prefio  di  quel,  che  tu  penfi. 
Punirà  il  nofiro  Dio  la  tua  beftemmia. 


Coro 
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Coro  di  Soldati  di  Attalia  * 


ODe*  gran  Principi 
Potenza  labile , 
fortuna  inftabile 
De  i  Regnator  ! 

Quanto  più  immobili 
Sul  Tron  li  credono, 

Tanto  più  vedono 
Crollarli  ailor. 

Sicura ,  e  intrepida 
Attalia  (lavali 
Mentre  mirava!? 

Temer  dal  Tron  * 

Or  anlìa ,  e  timida 
La  fa  lo  fcorgere 
Contro  lei  forger# 

Ribell  icn . 

Ange  la  mifera, 

E  la  fbl lecita 
La  fete  illecita 
Di  Dominar. 

Un  Regno  florido 
Di  tener  avida  ; 

Di  perder  pavida 
Non  fa  Iafciar . 

Onde  di  fervido 
Bollore  accenderli  , 

Dall’  ira  fenderfi 
Già  fente  il  cor. 

E  vuol  ne  i  fudditi 
Portar  terribile 
La  piena  orribile 
Del  fuo  furor . 

C  £  Qual 


ATTO  SECONDO* 

Qual  fiume  turgido, 

Che  rompe  l’argine, 

E  ’1  vicin  margine 
Corre  a  innondar. 

Or  rammentiamoci , 

Che  noi  forti  filmi 
Contr’uom  vilifiìmi 
Dobbiam  pugnar  • 

Ma  non  mai  fuggaci 
Che  la  contraria 
Fortuna  varia 
Vince  il  valor, 

O  de*  gran  Principi 
Potenza  labile. 

Fortuna  inftabile 
De  i  Regnator  i 


F ine  dell*  Atto  Secondo  « 
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SCENA  PRIMA* 
lfmaele  ,  Giojada  • 

Ijmxe»  t  Roppo,o  Signor,  tu  mi  perdonala  afato 
I  Giofaba  di  fiducia  ,  e  di  coraggio. 

JL  Nè  dovea  mai  gire  a  incontrar  io  fide- 
Del!a  Nemica  fua  .  gno) 

Qìcja,  Fu  mio  volere. 

Che  innanzi  ad  Attalia  fi  conducette. 

Per  alleviare  i  di  lei  fofpetti , 

E  tenerla  fofpefa  infino  a  tanto. 

Che  tempo  fotte  di  por  mano  all*  armi, 

E  di  occuparla  dubbiofa ,  e  incerta 
Del  fuo  periglio,  e  del  difegno  noftro; 

Ma  chi  avrebbe  creduto,  che  Azaria 
Ne  potette  tiadire  ,  e  palefare 
Alla  Donna  Crudel  ciò,  che  da  noi 
Con  tanto  Audio  fu  tenuto  occulto? 
llmae.  Errato  vai  dal  ver.  Signor,  fe  credi, 

Ch*  abbia  Azaria  mancato  a  fe  medefmo, 

E  con  macchia  sì  nera  il  bei  candore 
Della  prifea  fua  fe  contaminato. 

Dalla  bocca  di  lui  nulla  Attalia 
Trarre  ha  potuto,  che  accertar  la  potta 
Di  quel,  che  già  nella  fua  mente  volge. 
Ciò,  eh’  ella  sà  di  noi,  lo  sà  per  vago, 

Ed  incerto  rumor  talvolta  a  cafo 
Da  alcun  de*  nofiri  incautamente  fparfo  . 

Ed  era  in  vero  non  fperabil  cofa  , 

Che  in  tanta  moltitudin  fi  potette 
Cuftodire  un*  Arcan  così  importante,' 

Di  cui  per  altro  nettun  certo  indizio 

C  4  N*  ha 
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N‘  ha  la  Reina ,  per  quant*  io  mi  fappia  # 

Ma  poi  che  quello ,  che  temer  fi  fuole 
Facilmente  fi  crede  ,  e  Tempre  1*  empio 
Il  Tuo  gaftigo  teme,  a  quella  voce. 

Ancorché  dubbia,  ella  diè  tolto  Tede. 

Quindi  Azaria,  mentre  Tcemar  non  paote 
I  ToTpetti  di  lei,s’  infinge  1*  ira 
Di  Tecondare;  ed  ella  ,  eh’  a  lui  crede. 

Duce  lo  elegge  delle  Regie  Tchiere, 

E  del  crudo  Tuo  Tdegno  il  Ta  miniltro. 

Or  egli  adunque  il  tuo  comando  afpetta. 
Per  rivolgere  incontro  alla  malvagia 
Quelle  fielTe  armi ,  che  Ella  in  Tua  diTsTa  , 
Ma  per  Tua  gran  Sciagura,  gli  corrimiTe. 

Cioja.  Finche  fi  trova  GioTaba  ne’ lacci , 

E  in  poter  d’  Attalia,non  mi  par  bene 
CoTa  alcuna  tentar  contro  coltei , 

Per  non  indurla  al  diTperato  eccedo 
Di  sfogar  contro  quella  il  Tuo  furore. 
Troppo  la  Donna  fella  ha  in  man  del  nofiro, 
Per  farci  pentir  tolto  d’  ogni  Tallo, 

Che  noi  prendiam  nel  regolar  quell’  opra» 
Pria  convien  colla  forza  jocoll*  inganno, 
Trarle  di  mano  così  caro  pegno» 

Ifmae.  Diffidi  cola  io  ftimo  ,  che  per  arte 
Si  poffia  liberar  GioTaba,  mentre 
Dall’  iniquo  Matan  guardata  viene. 

Gioja.  E  Te  intanto  quell’  empio  ,  la  crudele 
Reina  perfiiadeffe  a  prevenire 
Colla  morte  di  GioTaba  ogni  nofira 
Cura  di  liberarla! 

Ifmae.  Io  non  pavento 

Da  collei  tanto  mal .  Fuor  dell’  ufato 
Veggio  nel  volto  Tuo,  Tcorgo  ne*  detti. 

Che  un*  internò  timor  1*  ira,  che  ferve 
Nel  Tuo  petto  raffredda;  e  fembra  ormai 

Co- 
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Cominci  a  farle  orrore  il  Regio  Sangue, 
Tanto  fi  moftra  dal  verfarlo  fchiva  . 

Non  mai  piu  così  incerto  ,  e  fluttuante 
Fra  incoranti  voleri  ondeggiar  vidi 
L’animo  di  coftei  ,  com’ora  ondeggia. 

Quello ,  che  approvò  pria  ,dopoi  condanna  , 

E  quel  *,  che  condannò,  dopoi  ripiglia. 

Nulla  in  fin  rifolvendo.  Ma  qua  veggio 
Ella  appunto  venire:  a  me  conviene 
Decollarmi  da  te,  per  non  recarle 
Ombra  di  me ,  che  a  sè  fedele  ,  e  amico 
Crede.  Ma  tu,  Signor,  a  lei  refifti 
Con  forte  petto.  Io  parto. 

Cìoja.  A  qual  fin  mai 

In  quella  parte  viene,  e  feco  port^ 

D’armati  immenfo  ftuol ?  Chi  sà  che  l’empia 
Entrar  non  voglia  a  forza  entro  del  Tempio  , 
E  fegnalare  quello  Tanto  giorno 
Con  qualche  orrendo  facrilegio?  Io  voglio 
Quivi  il  piede  fermar,  per  farle  fronte. 

SCENA  SECONDA* 

Attalì  a ,  G  io j  a  elei  • 

Aitai.  Iojada,  io  te  cercava,  e  per  trovarti 
U  Verfo  il  Tempio  mi  molli. 

Gioja.  E  al  Tempio  vieni 

Cinta  d’ armi ,  e  d’armati?  E  così  pentì 
Del  Sommo  Nume  rispettar  la  Cafa? 

Aitai,  Da  che  tu  ne  contendi  a  noi  l’ingrelfo 
ColParmi  audaci  de’  miniftri  tuoi , 

Giuli’ è,  che  colla  forza  in  me  ne  faccia 
L’adito  aperto.  * 

Gioja.  Quel ,  chegiulto  Tembra 

All'  altero  tuo  core  ,  è  Sacrilegio  , 

Pua* 
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Dunque,  fé  a  noi  delie  fagrate  foglie 
Lice  vietar  l’ingrefio  a  gente  immonda  , 

La  forza  opponendo  alla  violenza. 

Sarà  lecito  a  tela  forza  ufare 
Contro  di  noi  per  ifpedir  l’entrata 
Del  luogo  in  Terra  il  più  Divino,  e  Sagro, 
De’ tuoi  feguaci ,  alla  profana  turba* 

Dunque ,  fe  giufto  fia  ,  che  noi  coll’  armi 
Difendiamo  1*  onor  dei  noftro  Dio  , 

Giulia  cofa  farà ,  che  tu  1*  oltraggi 
Coll’ armi  tue?  Ma  quando  mai,  Reina4 
Deporrai  quell’ orgoglio ,  e  quella  cieca 
Caligin  della  mente,  che  t’afconde 
Ogni  luce  del  vero ,  e  dell’oneflo  ? 

Jttstl  Frale  tenebre  mie  veggio  affai  chiaro 
L’odio,  che  tu  mi  porti ,  e  veggio  in  oltre. 
Che  per  farlo  plausibile  t’ingegni 
La  tua  pafflon  mafeherar  di  zelo  . 

Gìofa.  Non  ha  forfè  il  mio  zel  giulla  cagione 
Di  odiar  non  te,  ma  l’empio  tuo  collume? 
Macchiata  hai  ancor  la  clamide  regale, 

LI’ alma  inlìem  dell’ innocente  fangue. 

Che  de’  Nipoti  tuoi ,  crude! ,  verfafti  : 
Lafacrilega  man  tuttora  è  olente 
Dell’ incenfo  profan  ,  che  a’ falli  Dei 
Di  tuo  Padre  offerirci  ;  e  mentre  ancora 
I  Popoli  di  Giuda  un’ alto  orrore 
Del  tuo  efecrando  paricidìo  ingombra  ; 
Mentre  il  tuo  dete/labil  facrilegio 
Glifepara  dal  culto  del  JorDio, 

Olì  venir  al  Tempio,  e  con  fuperbo 
IntollerabiI  fallo  a  forza  vuoi 
Aprirtene  l’entrata?  E  ti  lamenti,' 

Che  Io  mio  zel  controdi  te  s’accenda? 

Ma  che  hai  tu  che  far  colDio  d’Àbramo, 
D*Ifacco,e  di  Giacobbe?  A*  Dei  d’Accabbo 
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Volgiti ,  e  quegli  implora  :  elfi  il  tuo  Regno 
Profpero  manterran ,  come  già  fero 
Quel  de’ tuoi  Genitor.  Mira,  ©infelice. 
Qual* ebbe  fine  miferando  ,  e  atroce 
La  tuafamilia,  eia  paterna  ftirpe? 

Dov*  è  di  Accabbo  la  fuperba  Cafa  » 

Dove  dijezabele  ilfafto,edove 
Ora  fono  i  fettanta  tuoi  fratelli  ? 

Nulla  di  loro  fopra  il  Tuoi  rimafe. 

Se  non  fe  la  funellaatra  memoria  * 

Del  lor  fatale  memorando  eccidio. 

Mira,  come  di  Dio  l’alta  vendetta 
Il  Regno  di  tuo  Padre  ha  trasferito 
In  un  fervo  dì  lui ,  ch’ogni  reliquia 
Ha  fpenta  del  tuo  far.gue ,  e  penfa  poi 
Qual  dal  Divino  fdegno  a  te  fovrafta 
Feral  gajligo:  mentre  i  Templi,  e  l’Aro 
Del  tuo  Baal ,  che  egli  in  un  con  tutta 
La  ftirpe  tua  dillrugger  fe  in  Samaria, 
itài  tu  al  prefente  rinnovati  in  Sion. 

Jttal'  Se  adoro  Baal,  non  per  quello  lafcio 
Di  venerare  Iddio  ,  per  cui  riguardo 
Soffro  da  te  quelle  minacce  ardite  • 

Della  mia  riverenza  in  ver fo  lui 
Chiaro  argomento  fa  la  tolleranza  , 

Ch’ho  degli  oltraggi,  che  da  te  ricevo  $ 

Già  non  avrelli  impunemente  ofato 
Infultarmi  inpalefe,ed  in  occulto 
Ordir  contro  di  me  fegrete  infìdie. 

Se  *1  tuo  grado,  e  l’ onor  Sacerdotale 
A  rifpettare  in  te  non  mi  muovelTe 
Quel  Dio  Supremo,  di  eli!  feiMiniftro. 

Giofa.  Non  da  relrgion,ma  da  timore 

Nafce  nel  tuo  vii  cor  quello  rifpetto. 

Temi  non  Dio  ,  ma  il  popol ,  cui  fovraftl. 

Da  cui  vedi  altrettanto  venerarti 
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Il  grado  mìo,  quanto  il  tuo  ’mperio s’odia* 
Aitai.  Del  popolo  ribelle,  in  cui  confidi. 

Pollo  ad  ogn’  ora  la  temenza  tormi  , 

E  raffrenar  gli  fconfigliati  moti. 

Ma  poiché  io  bramo  aflicurarmi  il  Solio 
Senza  ftrage  di  quei ,  che  tu  hai  (edotti , 
Perciò  qui  venni  ad  offerirti  pace. 

Se  tu  la  vuoi,  per  la  comun  falvezza. 
Deponi  ornai, depon  coteflo  tuo 
Qdioferal  contro  di  me.  Mi  lafcia 
Libero ,  e  aperto  il  Tempio  ,  acciocché  io  polla 
Con  offerire  a  Dio  Vittime  fcelte  , 

Placar  verfo  di  me  l’ira  Divina. 

Gìoja.  Me  già  tu  non  inganni ,  ettoltafei. 

Se  immaginar  ti  puoi,  eh’ io  ha  capace 
Di  lafciarmi  fedur  da’ tuoi  artifìci . 

Aitai.  Giojada,  io  non  t*  inganno .  Affretta  fono. 
Ad  onta  del  mio  orgoglio,  a  confettarti , 

Che  io  fdegno  di  Dio  mi  fa  temere. 

Gioja*  Sebbene  i  credo,  che  *1  rimorfo  interno 
Delle  tue  colpe  adora  ad  or  ti  fproni 
A  ravvederti ,  non  però  mi  lice 
Sperar,  che  tu  del  tuo  fallir  ti  penti . 
Troppo  grevi  catene  il  tuo  peccato 
T’ha  circondate  ai  cor,  e ’n  troppo  folte 
Tenebre  t’ha  fepolto  lo  intelletto . 

Dio  fovente  ammonifee  il  cor  degli  empj 
Col  terror  del  gattigo,  e  a  quelli  infegna 
La  ftrada  per  ufeir  da*  loro  errori . 

Ma  lieve  è  il  buon  desìo,  e  il  lume  fcarfo  , 
L grave  il  pefo  della  colpa,  ond’etti 
Benché  atterriti,  e  feottì  ,  tuttavia 
Hìcadon  nel  profondo,  e  ufeir  non  fanno 
Dal  loto  vile  entro  cui  fono  immerfì . 

Come  fmarrito  pattaggier ,  cui  dentro 
Di  denfa  Selva  tenebrofa  notte. 


E  tem- 
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E  tempeflofo  Cielo  fopravvegna  , 

S’ode  ìlfragor  del  tuono ,  e  il  lume  vede 
Del  chiaro  lampo,  che  ’I  fentier  gli  addita. 
Tenta  il  cammin  feguir,  ma  poi  s’arrelia. 
Che  tolto  fpare  quel  feguace  lume, 

E  fopra  dubbio  ofcuro  calle  il  lafcia 
Di  ftordimento  pieno,  e  di  /pavento: 

Cosi  la  mente  in  fra  i  tuoi  errori  awolt^ 

Da  voce  interior,  chea  sè  la  chiama, 

E  con  fubito  lampo  inlìem  le  accenna 
Il  diritto  fentier,  fcuoter  fi  fente. 

E  là  vuol  gire,  ma  la  luce  fugge 
In  un  col  tuon ,  che  la  rifveglia;  ond'ella 
Meli’ intricata  tenebrofa  via 
S’aggira  errante  alla  caduta  eftrema. 

Mentre  ha  di  fopra  ilCiel,  che  irato  freme. 
Ed  ha  di  fiotto  il  precipizio  eterno. 

Temi  Reina,  il  sò;  ma  *1  tuo  timore, 

Che  del  tuo  error  t’avverte,  non  t’emmenda, 
E  laficiandoti  l’alma  sbigottita 
Te  non  diftacca  dalla  via  malvagia. 

Jttaì .  Dimmi  tu  adunque  ciò  ,  che  per  tuo  avvilo. 
Da  me  far  fi  dovria,per  ritornarmi 
Sulla  diritta  via. 

Cioja»  Troppo  hai  da  fare. 

Convien ,  che  I  Templi ,  e  l’ Are ,  e  i  Simulacri 
DellTdoIo  Baal  tu  atterri,  e  agli  occhi 
Di  Giuda  il  grave  ficandalo  rimuovi. 

Lafciar  libera  Giofiaba  tu  dei. 

Che  iniquamente  hai  fra  ritorte  avvinta. 

In  fin  depor  quell*  armi ,  e  quello  folto 
A  te  bifiogna,  e  in  portamento  umile 
Chiedere  a  Oio  mercè.  Se  tu  ricufi 
Adempier  tutto  quello,  in  vano  m’olFri 
Pace,  che  pace  meco  aver  non  puote. 

Chi  a  Dio  fa  guerra.  Ora  tu  m’haiintefo. 

Se 
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Se  con  queft’armi  venir  mai  pretendi 
Al  SagroTempio  , fulla  porta  d’eflo 
M’afpetta  a  contrattartene  l’entrata 
Colla  mi  vita,  e  col  mio  fangue  .  Vieni. 
Aitai»  Come  fiero  mi  lafcia,  e  nulla  cura 

Nè  del  mio  fdegno  nè  dei  mio  potere  ! 

Ben  mìfera  fon  io ,  fe  i  miei  Nemici 
Difpregiando  egualmente,  e  guerra ,  e  pace, 
l’ire  mie  deridendo  ,  e  i  miei  favori. 
Trionfai)  fui  mio  cor  timido,  e  fiacco! 

Che  mi  giova*  infelice,  aver  le  forzo 
fronte  per  vendicarmi ,  fe  al  desìo 
Della  vendetta  il  mio  timor  refifte  > 
fria  di  pugnare  contro  i  miei  ribelli , 
Combatter  mi  convien  contro  me  fletta. 

Che  la  mìa  propria  colpa  mi  fa  guerra  , 

E  ’lmio  più  fìer  nemico  è  il  miorimorfo# 

SCENA  TERZA# 

V 

Materno ,  Attalia  • 

Mata»  TI  Eina,  ancor  feiquì  ?  Di  tanto  indugio 
JV  Quarè  mai  lacagion  > 

Atta!»  La  mia  paura  • 

A late.  Che  dovremo  far  noi ,  fe  tu  paventi 

L’ardir  de’ tuoi  nemici  *  Ah  non  fi  a  mai. 
Che  la  tua  debolezza,  il  noftro  petto 
Difarmi  di  valore.  E  quale  avranno 
I  tuoi  Servi  coraggio,  ove  in  te  manchi. 

Per  darne  cor,  la  tua  virtù  primiera  ì 
Aitai  Non  fon  le  forze  già,  e  non  è  l’ardire 
De’ miei  ribelli,  che  terror  mi  danno. 

Altra  cagion  più  forte,  e  meno  intefa. 
Svegliando  in  me  la  già  fopita  un  tempo 
Memoria  del  comincilo  parricidio, 
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In  quelli  turbamenti  mi  ammonifce 
Dello  fdegno  Divano,  e  mi  collringe 
A  riguardare  in  elfi  il  mio  gaftigo. 

"Metta*  Che  ti  pollo  dirio  ,  fé  già  obbliafti 
I  miei  fani  ricordi,  e  nuovamente 
Ti  Tei  data  in  balìa  del  proprio  inganno? 
Ma  qual  delitto  mai  ti  vai  infingendo 
Nella  morte,  che  delti  a  i  tuoi  Nipoti? 

O  non  è  colpa  quella,  o  è  colpa  degna 
Sol  d*  alme  grandi,  e  di  regnar  capaci. 

E  fé  la  danna  di  natura  il  dritto. 

Le  fa  difefa  la  ragion  del  Regno  , 

Che  s*  erge  fopra  la  natura  della, 

E  d’ogni  colpa  ogni  gran  macchia  aderge# 
Ma  fa ,  che  fia  delitto  1*  aver  tolta 
La  vita  a  que*  ,che  contendeant'  il  Trono* 
Allor  temer  dovevi ,  che  la  feure 
Tinger  nel  color  fangue  difegnavi, 

E  che  *1  timor  dato  faria  virtute. 

Ma  dopo  il  fatto  è  di  viltade  indizio 
La  pena  paventar .  Sebben  qual  pena 
Rammept*  io  mai  ?  Chi  ti  potrà  punire 
Di  quello  fallo?  Giojada,  cred*  io. 

Col  fuo  feroce  minacciare  llolto , 

E  col  bandir  1*  ira  del  Dio  di  Giuda. 

Qpedo  penderò  appunto  hanno  gl*  Iddìi 

Di  vendicar  la  dirpe  di  Davidde 

Da  te  dillrutta,  e  il  loro  ozio  tranquillo 

Sollecitato  vien  da  quella  cura- 

Non  falvò  il  Dio  di  Giuda  dal  tuo  ferro 

Neppur  un  germe  del  recifo  tronco, 

Ed  or,  che  1*  ha  Iafciato  incenerire  , 

Vorrà  prenderla  teco,  per  riguardo 
Di  quel,  che  non  curò  quand’  era  tempo? 
Ma  fingi  pur ,  eh’  egli  fdegnato  fia 
Teco  per  tal  cagion;  perchè  non  chiami 
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In  tua  difefa  Baal?  Avvien  fovente. 

Che  premendone  un  Dio  l'altro  n*  aita  . 

In  fin  j  Reina,  dove  tutto  manchi. 

Mancar  non  può  ciò,  che  ne’cah  eftremi 
Sud  dar  falute  ,  il  difperarla  affatto. 

A  darti  vinta  Tempre  a  tempo  fei; 

Ma  il  farlo  adeffo ,  eh’  hai  poter  fpedito 
D'atterrare  i  nemici ,  è  viltà  Tomma. 

Che  badi  adunque  più  ?  che  afpetti  ?  -’orfe,- 
Che  t  tuoi  ribelli  ,  ch’or  racchiufi  ftanno. 

Ti  vengan  d’ ìmprowifo  ad  afl'alire? 

Se  (diTperate  fon  le  cofenoftre. 

Moriamo  almen  da  forti,  e  la  vittoria 
A  i  Nemici  rendiam  fanguigna,  e  infaufta# 

'M iteti*  Quello  folo  conforto  a  me  rimane , 

Per  rinfrancare  il  mio  abbattuto  fpirto. 

Il  difperar  di  tutto:  ed  a  me  giova 
Tutto  temer,  per  non  temer  più  niente.» 
Vadali  adunque  ad  affai  ir  corforo: 

I,  o  vera,  o  falfa  lìa ,  la  fparfa  voce 
Della  loro  congiura ,  e  del  novello 
Re  di  Giudea,  a  trucidare  andiamo 
Tutti  i  Leviti  ,  e  tutti  i  Sacerdoti , 

Col  fupremo  lor  capo.  Ad  ogni  modo 
Tutti  fon  miei  nemici,  e  tutti  rei 
Son  del  mio  fdegno.  Qui,  Azaria,  venire 
Debbe  a  momenti  colle  feelte  truppe. 

Cui  a  raccorre  il  mandai ,  quando  a  te  diedi 
Di  Gicfaba  la  cura.  Or  quando  e’fìa 
Qui  venuto,  a  portare,  e  incendj,  e  ftragj. 
Si  vada  al  Tempio  «  Nè  alle  augufte  mura. 
Nè  agli  Atrj  fanti,  nè  alle  Sagre  Menfe, 

Nè  al  Santuario  hello  fi  perdoni. 

Tutto  fi  ponga  a  fangue,  a  ferro,  a  fuoco, 

E  la  ruina  dell’eccelfa  mole 

Del  mio  furor  ha  monumento  a  Giuda. 

Così 


TERZO.  49 

Così  rifolvo:  e  fe  al  defio  contende 
L’  efito  avventurato  il  fatto  avverfo , 

Nulla  mi  cal ,  che  a  chi  la  morte  fprczza 
Niun’ evento  finiftro  accader  puote  . 

Muta  Non  dilperar,  Reina,  avrà  (uccellò 
Qual  più  tu  brami  fortunato ,  quella 
Per  noi  propizia,  e  di  te  degna  imprefa# 
Pria  però  cominciarla  ti  bifogna 
DaGiofaba:  cortei  prima  s’uccida, 

E  ’1  l'uperbo  fuo  capo  inalberato 
Sopra  d*  un*  alla  alle  primiere  file 
Delle  Milizie  tue  (erva  d’ infegna. 

Alio  fpettacoi  trillo  cofternati 
Gli  animi  de  i  ribelli  non  avranno 
Di  refiltere  a  noi  forza,  nè  ardire: 

Così  li  vìncerai  fenza  tuo  danno. 

Attui.  Facciali  quanto  dici,  e  s’ altro  fai 
Suggerirmi  di  fiero,  e  di  crudele 
Tutto  m’  infegna  ,  eh’  io  difpofta  fono 
Ad  efeguir. 

SCENA  Q^U  A  R  T  A . 

Autrici ,  Attuila  ,  Mutane* 

Aza.  Eina . 

Attui.  In  tempo  vieni, 

Ch’io  t’afpettava.  A  noi  bifogna  ornai 
Troncare  ogni  dimora,  e  girne  tollo 
A  invertire  i  ribelli  entro  del  Tempio  • 

Aza.  Pronte  fono  a  quell’opra  le  tue  {quadre 
Da  me  raunate  le  più  elette  ,  e  forti , 

Che  attendono  il  tuo  cenno  impazienti» 

*  Vado  fe  vuoi.  .  - 

Attui.  Prerto  anderai ,  ma  prima 

Il  reo  capo  di  Giofaba  vo  darti , 

D 
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Che  per  veflillo  porterai  d’ innanzi 
Alle  tue  fchiere,  ed  io  verrotti  appreso . 

Jtoa,  Come?  Giofaba  hai  morta? 

AttaL  No,  ma  lei 

Uccider  quanto  prima  ho  rifoluto. 

Azct.  Soccida  pur,  fe  ciò  recar  falute 

A  te  puote  ,  e  vantaggio.  Io  farò  il  primo 
Ad  immerger  il  ferro  entro  il  fuo  feno. 

Ma  fe  in  tuo  danno  può  tornar  quell’atto. 
Mirar  ben  dei.  Reina,  a  quel  che  fai. 

AttaL  Non  è  più  tempo  di  penfare  a  quello. 

Che  apprelfo  il  popol  d’ odio,  o  pur  di  biafmo 
Mi  può  apportar.  L’odio  comun  non  curo, 
Difpr'ezzo  il  biafmo  ,  e  fol  vendetta  bramo. 

Aza.  Ma  a  te  del  vendicarti  il  modo  togli, 

E  a  certo  rifchio  la  tua  vita  efponi  , 

Giofaba  in  uccidendo. 

Attui .  E  perchè  quello  ? 

Aza.  Perchè  Ella  fola,  fe  non  mente  il  grido. 

Del  fìnto,  o  vero  Erede  d’Ocozia, 

Cultodifce  l’arcano;  ed  egli  intanto 
Ignoto  a  te  dell’ira  tua  li  ride, 

E  forfè  ancora  in  fra  i  tuoi  amici  verfa 
Vicino  ai  fianchi  tuoi .  Quindi  fe  laici 
Colla  morte  di  Giofaba  fepolta 
Di  quello  tuo  nemico  la  notizia , 

Ogni  momento  e* infici iar  ti  puote; 

E  ad  altri  mille  lafci  aperto  il  campo 
Di  fpàcciarlì  per  quello,  ove  egli  taccia» 
Alcredul  troppo,  e  mal  contento  Vulgo. 

Mata.  Saria,  nolniego,  più  lìcura  cofa 
Per  la  quiete  del  Regno ,  e  d‘  Attalia 
li  tor  quella  lulinga,  e  quella  fpeme 
Al  popolo  commoflo,  al  grato  nome 
D’ un  difendente  da’fuoi  antichi  Regi, 

Se  li  potefle  trar  quello  fegreto 

Dal- 
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Dalla  bocca  di  Giofaba .  Ma  è  vano^ 

Ciò  fperar  da  coftei ,  che  mille  morti 
Piuttofto  (offrirebbe ,  che  l’arcano 
Manifeftare  a  noi .  Perciò  bifogaa 
Colla  morte  di  lei  recider  anco 
La  fpeme  de’  ribelli ,  e  Ì  loro  ardire 
Con  erta  raffrenar  »  A  tale  efemplo 
Mancherà  facilmente  di  coraggio 
L’ incerto  Pretenfor  di  quello  Regno. 

Jza,  Anzi  da  tale  efemplo  limolato 

S’  indurrà  a  prevenir  la  fua  Sciagura, 

Con  tordi  vita  chi  può  dargli  morte. 

Da  un  difperato  cor  tutto  fi  debbe 
Temere,  ed  afpettar.  Ma  in  ogni  cafo 
Di  avverfa  forte,  finche  coftei  vive 
In  poter  noftro  ,  la  fua  vita  ferve 
Di  lìcurezza  alla  Reina:  e  niuno 
Tanto  ardito  farà,  che  macchiar  voglia 
Nel  fuo  fangue  la  man ,  per  non  efporre 
A  mortai  rilchio  di  colei  la  vita. 

Ma  quando  franger  la  nemica  audacia 
A  vói  piaccia  per  mezzo  di  coftei , 

Il  più  ficuro,  e  inafpettato  modo 
E' il  porla  in  fronte  delle  noftre  fchiere 
A  villa  de’ ribelli,  circondata 
Da  fue  catene,  e  dalle  noftre  /quadre  ; 

E  qual  berfaglio  efpofta  a  i  loro  Arali , 
Sicché  non  poflon  contro  noi  drizzarli  , 

Senza  trafiggere  il  fuo  fe no.  Allora 
Cader  vedrai  gli  animi  lor  ,  Reina  , 

A  villa  sì  pietofa ,  che  più  vale 
Ad  abbatter  l’ardir  in  mortai  petto 
La  pietà  ,  che  la  difperazione  . 

Attui*  Non  mi  dilpiace  il  tuo  configlio.  Or  dunque 
Così  fi  faccia  .  Ma  tentiamo  ancora  , 

Se  per  via  di  minacce  ne  riufcilfe 
D  i 
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Coftringer  la  ria  donna  a  rivelarci 
Quefto  fuo  Re. 

Mata .  Ma  il  dimorar  più  oltre 

Intorno  a  cofa  incerta  è  van  penfiero  . 

Jital.  Brieve  farà  1’ indugio ,  e  Putii  grande. 
Che  poflìam  trar.  Fa  tu,  Azaria,  che;prefte 
Sien  le  Milizie  a  ogni  mio  cenno  . 

Jta»  A  ogn*  ora 

Difporre  ne  potrai,  come  a  te  piaccia. 

Aitai*  Meco  vieni  Matan. 

Mata*  Ti  ficguo . 

Am,  Andate , 

Iniqui,  andate  pure,  che  tra  poco 
La  voftra  fpeme  rimarrà  delufa, 

£  la  voftra  empietà  nel  fuo  difegno 
Troverà  la  fua  pena,  e  il  fuo  fupplicio. 

CORO 

Di  Soldati  del  feguito  di  Azaria , 

■r^Olle  è  ben  chi  d’opra  rea 

JP  Spera  aver  lieto  fuccefifo  , 

Poiché  dove  fi  credea 
Trovar  pace  ,  trova  fpelfo 

Quella  guerra ,  che  non  hà  . 

Ferve  d’ira  un’  empio  core. 

Per  opprimer  la  virtute. 

Ma  fovente  il  fuo  furore 
Reca  al  buono  la  falute, 

E  il  fupplicio  all’empietà. 

Ben  fi  vede  alla  giornata , 

Che  ingannato,  e  a  cieca  mente 
Nella  fofia  preparata 
Perfepolcro  all’ innocente 
Il  malvagio  a  cader  và. 


Spera 
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Spera  vincere  Attalia 

Con  le  forze  ,  e  con  la  guida 
Di  fue  fchiere  ,  e  di  Azaria  * 

Ma  per  quello,  in  cui  confida 
L’ infelice  caderà . 

Che  non  già  contro  i  Leviti 
Noi  dobbiam  per  lei  pugnare. 
Ma  con  quei  concordi ,  e  uniti 
Lei  vogliam  del  Tron  fpogliare, 
E  por  Giuda  in  libertà. 
Così  in  fine  a  cader  vanno 
La  fuperbia  ,  e  1*  arroganza 
D’ogni  Principe  tiranno. 

Che  mal  ufa  fu  a  poffanza 

In  vendette,  e  in  crudeltà  « 
Nè  la  forza ,  nè  il  terrore 
Fanno  il  Principe  ficuro. 

Ma  de* Sudditi  l’amore 
Nel  prefente,  e  nel  futuro 
Serve  a  lui  di  ficurtà  • 
Senza  fpade ,  e  fenza  armati 
Son  temuti  i  Regi,  e  fono 
Da  i  fuggetti  venerati , 

Quando  Splendono  fui  Trono 
La  giuftizia,  e  la  pietà. 


Fine  de lly  Atto  Terzo  * 
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SCENA  PRIMA» 

Jfmaele  ,  Azarìx  • 

Ifmae*  Tk  T*  Onfu,  Azaria,  fenza  Divin  volere, 
Che  tu  trovati]  così  ben  difpolle 
X  ^  D’Attalia  le  milizie  a  fecondare 
Di  Giuda,  e  de’  Leviti  i  comun  voti; 

E  ad  unire  alle  noftre  le  lor  armi  , 

Per  abbatter  quell*  empia  allor,  che  penfa 
Contro  U  fagrato  ftuol  tutta  la  piena 
Verfar  del  Aio  furor.  Ma  pur  m’increfce 
Quell’ altro  indugio,  che  fofpefo  tiene 
Nel  petto  de’ Soldati  il  Aero  ardore. 

Mentre  potrebbe  in  quello  brieve  tempo 
Raffreddarli  in  alcun  la  calda  brama 
D’opprimer  la  Rema,  e  que’,che  ancora 
Sotto  la  fcorta  di  Matan  fedeli 
Le  fon  rimafi. 

Jzct,  Ancora  a  me  dà  noja 

Quella  dimora;  non  perchè  mi  creda. 

Che  la  fede ,  o  ’l  desìo  polla  cangiare 
Delle  milizie.  Di  ciò  nulla  temo; 

Che  sò  ben  quanto  io  polfa  in  lor  fidarmi. 
Ma  mi  reca  molellia  quell’indugio 
Sol  perchè  mi  ritarda  il  bel  contento 
Di  veder  fai  va  Giofaba,  e  di  farle 
La  mia  fe  nota .  Oh  fe  fapelTì ,  amico , 
Quanto  fia  grave  pefo  a  un  cor  leale 
Soffrir  di  traditor  la  nera  taccia, 
Malfimamente  nella  opinione 
D’ un’ anima  del  par  gentil,  che  grande! 
Mal  sa  acconciarli  a  fimular  le  parti 

D’  ani- 
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D*  animo  fello  chi  ha  (incero  il  core  , 

E  un’alma,  cui  dà  legge  ciò  *  eh*  è  oneflo* 
Il  nome  ancor  del  tradimento  abborre. 

Chi  sà  quai  fra  fe  ftefifa  afpri  lamenti 
Farà  di  me  la  Regai  Donna,  e  quanto 
Della  mia  riputata  fellonìa 
Ella  farà  nell’animo  dolente! 

Ah  s’ io  di  qualche  infauftb  avvenimento 
Non  avelli  temuto  alla  fua  vita. 

Che  è  nelle  forze  de’  fuoi  fìer  nemici , 
Avrei  a  quell’ora  ad  Attalia  la  fronte 
Scoperta ,  e  a  lei  nemico  mi  faria 
Dichiarato  . 

Ijmcte.  Non  fora  certamente 

Lo  feoprirrt  opportun  ,  finché  è  in  potere 
D’ Attalia  fcaricare  a  ogni  momento 
Sopra  ’lcapo  di  Giofaba  l'eftremo 
Colpo  fatai  d’  un  difperato  fdegqo , 

E  vendicar  così  la  fua  caduta. 

S’aggiunge  a  quello  1*  ordin  premurofo 
A  noi  dato  dal  Sommo  Sacerdote 
Di  non  venir  all’ armi  pria,  che  tratta 
Giofaba  non  abbiam  dall*  empie  mani 
Dell’iniquo  Matan ,  che  l’ha  in  cuftodia. 
Convien  dunque  afpettar,  che  a  te  fia  data 
Dalla  Reina,  giuda  quel,  che  ad  erta 
Con  lodevole  inganno  hai  perfuafo; 

E  queft’ altra  foffrir  brieve  dimora. 

Che  ne  fa  d’ Attalia  la  folle  fpeme  , 

Di  rifapere  a  forza  di  minacce 
Da  Giofaba  il  fegreto,  e  la  notizia 
Del  Succertor  del  Regno  di  Giudea. 

Jzxr.  Benché  Ella  in  quello  fi  lufinghi  in  vano 
Non  è  ben  tuttavia,  ch'io  lìa  prefente 
A  tal  ricerca  ,  mentre  potria  dare 
La  mia  prefenza  a  Giofaba  timore.  y 

D  4  Non 
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Non  forfè  già  da  me ,  nè  fofle  flato 
Rivelato  l’arcano,  enei  Tuo  petto 
Far  minore  il  coraggio, 

Jfmae.  Adunque  parti , 

Che  qua  viene  Attalia  ♦ 

Jlx.  Vado  :  ma  preflo 

A  te  farò  ritorno. 

Ifmae'  Io  trattenermi 

Vò  in  quefto  luogo,  per  vedere  il  fine 
Di  quel  cimento ,  in  cui  coftei  vuol  porli  • 

SCENA  SECONDA. 

Attalia ,  Ifmctele . 

Attxl  Ui  ti  trovo ,  Ifmaele,  molto  opportuno 
Al  mio  bifogno.  So  che  d' Azaria 
^*Tu  fé’  fido  compagno ,  ei  Tuoi  penlìeri 
A  te  non  fono  occulti.  Or  dimmi  ,  quale 
Abbia  egli  fpeme  nei  valor  de’noftri. 

Soldati,  e  s* egli  crede  d’ottenere 
Vittoria  da’ Nemici. 

Ifmi le.  Perchè  quello 

Mi  domandi ,  Reina  ?  E  dubitare 
Puoi  tu  della  virtute ,  e  dell’ardire 
Di  tue  Milizie,  o  creder  puoi,  che ’I  faggio 
Loro  Duce  Azaria,  sì  poco  fenno 
Abbia,  che  voglia  a  dubbia  ,  e  mal  ficura 
Imprcfa  efporre  le  tue  forze  ,  il  tuo 
Pregno  *  la  vita  propria,  e ’1  proprio  onore  ? 

Aitai  A  dirti  il  vero,  un  non  fo  qual  fegreto 
Tremor  di  quando  in  quando  il  cor  m’affale, 
E  par,  che  voglia  della  mia  fiducia 
Quali  fgridarmi.  Ond'  è,  ch’io  fon  coftrctta 
A  cercar  dal  mio  fdegno  alcun  prefidio 
Palla  fidanza,  che  voi  Duci  avete 
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Nel  valor  voftro,  e  in  quel  delle  Milizie, 
Acciocché  in  me  1*  ufato  ardir  non  manchi, 
O  pur  non  lì  /gonfienti  di  efeguire 
Quanto  di  fìer ,  d’  «atroce,  e  di  crudele 
Medita  il  mio  furor  per  mia  vendetta» 

Ifmare.  Senza  cagion ,  Reina  (con  tua  pace 
Sia  detto)  tu  diffidi  del  valore 
Delle  tue  Schiere,  e  deli*  avvedimento 
Dei  Duci  lor,  quando  per  quella  parte 
Sperar  dovresti  la  vittoria  certa. 

Non  far  di  grazia,  che  *1  tuo  dubitare 
Contenda  al  noilro  cor  la  ficurezza  , 

Ch*  abbiam  di  vincer.  Ma  perchè  trattieni 
Il  noftro  arder  con  sì  importuno  indugio  ? 
Deh  permettine  ornai,  che  noi  regniamo 
Quell*  impuifo  feroce,  che  a  pugnare 
Per  te  n*  incita.  L’  animo  ficuro 
Di  chi  combatter  debbe  è  un  bel  prefagio 
Della  Vittoria. 

Jttal,  Così  fperar  voglio. 

Ifmae.  Dunque  che  badU 
Mtal.  A  voi  Giofaba  dare 

Deggio,  fecondo  quel,  che  concertato 
Fu  da  me  poco  fa  con  Azaria. 
lfmdc.  Quello  convien.  Ma  quando  ciò,  Signor* 
Tu  penlì  far  ? 

Jttal.  Lei  attendo  qui  a  momenti. 

lfmae .  Quà  Matan  venir  veggio  . 

Jlttal,  _  E  con  Matano 

Venir  ancor  dovria  collei. 
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Mai  ano  ,  \fmatle ,  A Italia, 

ÌAdìct,  ^  1^.  Eina, 

Se  da  Giofaba  fperi  aver  contezza 
Di  ciò  ,  che  faper  brami ,  invan  lo  fperi. 
Non  vale  ingegno,  non  vai  forza,  od  arte 
A  vincer,  o  a  piegar  quell’  alma  altera. 
Nulla  vuol*  ella  dir;  Di  tue  minacce 
Si  ride,  ed  il  tuo  fdegno  a  fcherno  prende . 
Non  ha  afpetto  sì  fier  per  le?  la  morte. 

Che  bafti  a  farle  orrore,  e  più  giocondo 
Par,  che  le  ha  del  vivere,  il  morire. 
Tanto  poca  di  sè  pietà  la  ftringe. 

Ifmat.  Se  quello  è  ver,  che  tardi  piu  Signora 
A  confegnarci  1* chinata  Donna, 

Acciocché  tal  governo  noi  facciamo 
Di  lei,  qual  dal  fuo  orgoglio  è  meritato? 
Se  1’  è  dolce  il  morir  ,  da  noi  non  abbia 
La  morte  già,  ma  da  color  l’incontri. 

Da  cui  trovarla  le  fia  duro,  e  acerbo. 
Muoja  per  man  di  quelli,  la  cui  delira 
Ella  armò  contro  te  Giulio  è  che  trovi 
Nel  fuo  llelfo  delitto  il  fuo  fupplicio. 

Alle  fpade,  ed  all*  alle  de*  ribelli. 

Noi  opporem  le  membra  di  cortei , 

E  di  lei  ci  varrem  ,  come  di  feudo  , 

In  cui  fi  figgan  tutte  I*  armi  oft ili  • 

Aitai.  Ben  divifi  ,  Jfmael  ,  condegna  pena 
E*  quella  alla  cortei  sfrondata  audacia. 

Ma  tu  Matan,  perchè  non  1*  hai  qui  teco 
Menata  ? 

Mitfo  Ordin  lafciai,  che  alla  prefenza 

Tua 
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Tua  da*  Cuft'di  qui  condotta  fofse , 

Ch’  io  comportar  più  non  potea  quel  Tuo 
Feroce  fp  rezzo ,  eh’ Ella  fa  di  noi. 

Ma  a  lungo  non  può  andar ,  che  qui  non  giunga# 
Atta!.  Vanne  adunque ,  limael,  trova  Azaria 
Dilli,  che  venga  a  me  colle  più  feelte 
Schiere  :  Che  a  lui  vò  Giofaba  lafciare  • 
lfmac.  Lodato  il  Ciel ,  che  hai  rifoluto  in  fine 
Far  quel,  che  per  tuo  ben  far  pria  dovevi. 
Jttal.  Dunque,  Matan,  bifognerà,  ch’io  foffra, 
Che  rimanga  fepolto  eternamente 
Di  Giofaba  nel  petto  il  fuo  fegreto? 

Mata.  Fanne  di  men  fe  puoi;  ma  già  qui  giunge 
Cortei:  tu  puoi  provar,  fe  dal  fuo  labbro 
Ti  avvenire  cavar  parola  alcuna  , 

Che  il  ddiderio  tuo  fa  certe  pago  ; 

Ma  certo  perderai  1*  opra,  e  *1  tempo. 

SCENA  CLU  A  RTA* 

Giofaba  ,  Attalia  ,  Matano  • 

Giofa,  Tj*  Ccomj  al  tuo  corpetto  un*  altra  volta , 
X_>  Non  qual  forfè  mi  credi  opprertà,e  doma 
Dal  tuo  furore,  e  dalle  mie  catene; 

Libero  ho  ancor  lo  fpirto,e  difeìolto 
Dal  pefo  indegno,  che  mi  grava  il  corpo; 

E  quanto  più  le  membra  abbatter  tenti. 
Tanto  più  aggiungi  all’  animo  vigore. 

Or  da  me  che  pretendi,  dopo  avere 

Inutilmente  confumate  tutte 

L*  arti  malvagie  di  queft’  empio  tuo 

Scellerato  Miniftro,per  fedurre 

In  un  tempo  il  mio  cor  con  tue  lufinghe* 

Ed  atterrirlo  colle  tue  minacce  ì 

Dovrerti  ormai  dalla  cortanza  mia 


Aves 
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Aver’apprefo ,  che  ogni  sforzo,  è  vano 
Per  trar  dalla  mia  bocca  quel,  che  tanto 
Brami  faper  da  me  ,  nè  mai  faprai . 

Aitai.  Non  occor  che  mel  dichi  ;  affai  comprefi 
Dalla  tua  contumace  refiftenza  , 

Che  una  rabbia  opinata  ciecamente 
Contro  di  me  la  tua  nequizia  indura. 

Ti  vò  però  avvertir ,  che  fei  delufa 
Jn  credere,  che  ancor  non  mia  fi  a  noto 
Quel ,  che  con  tanto  fi  ud io  occultar  cerchi  « 
Gìffa.  Or  sì,  che  hai  trova  la  fpedita  via 
Per  obbligarmi  ad  appagarti  in  tutto 
Ciò,  che  da  me  faper,  sì  ben  t’  induftrj; 

A  sì  nuova  forprefa  inafpettata 
Dalla  fermezza  fua  I*  animo  cade. 

Ma  fe  t*  è  noto  quel ,  che  da  me  cerchi , 
jRifaperlo  da  me  perchè  ti  cale? 

A  me  però,  che  tu  da  altrui  lo  Cappi , 

O  non  lofrppì,  poco,  o  nulla  importa. 

Se  vi  fia  quello  Rege ,  o  non  vi  fia , 

Che  a  te  minaccia  1’  ultima  ruina , 

S*  io  n’abbia  o  nò  contezza  , quello  è  quello, 
Ch*  unqua  tu  non  faprai  dalla  mia  bocca. 
Nè  1*  un  nè  l’altro,  io  ti  vo  dir  ,  che  troppo 
Piacemi  di  vedere  in  te  divifo 
Il  tuo  cuor  fra  *1  temere  ,  e  lo  fperare , 

E  che  P  uno  dell’  altro  confondendo 
Gli  effetti ,  nel  rifolver  non  ti  faccia 
Nè  quanto  convien  cauta  il  tuo  timore  , 

Nè  ardita  quanto  bada  la  tua  fpeme . 

Aitai*  Niente  dal  tuo  tacere  o  fpero ,  o  temo  ; 
Nè  mi  nuoce  ,  o  mi  giova  il  tuo  parlare; 
Quello  è  un’inganno  del  tuo  cor  fuperbo. 
Che  ti  rende  arrogante ,  e  ti  iufinga 
Con  falfa  fpecie ,  che  dal  tuo  fegreto 
li  mio  deftino  o  buono,  o  reo  dipenda. 

M» 
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Ma  molto  lunge  Tei  da  quel ,  che  credi , 
Ch’io  della  forte  mia  già  fon  ficura. 

Nè  qui  condur  ti  feci  nuovamente 
Alia  prefenza  mia  per  laper  quello, 

Dicut  tu  peafi,  ch’io  ne  ha  all’  oicuro. 
Ma  foi  per  farti  intendere  una  volta 
Quanto  tu  fctoccamente  hai  confidato 
Nella  mìa  Sofferenza  ,  e  nel  tuo  orgoglio, 
per  oltraggiarmi  con  sì  gran  franchezza. 
Pretto  conofcerai,  ma  fuor  di  tempo. 

Qual  frutto  hai  riportato  dall’  indegno 
Abufo  ,  che  fatt*  hai  lunga  ftagione 
Del  benefìcio,  eh*  io  ti  feci  allora  , 

Che  ettinto  il  tuo  lignaggio,  a  te  lafciai 
E  libertade,  e  vita . 

u  Odi,  che  egreggia 

Beneficenza  d*  animo  regale  , 

Per  cui  grata  mai  fempre  effer  ti  debba! 
Dunque,  perchè  tu  meco  empia  non  fotti 
Come  con  tutti  i  miei  ,  perchè  il  crudele 
Efecrando  atfattinio  non  compietti 
Colla  mia  morte,  vorrai  darti  vanto 
Verfo  me  di  benigna,  e  liberale? 

Quello  è  il  cieco  giudizio  de’  Tiranni, 
Che  alterando  alle  cofe  il  lor  fembiante 
Ciò,  che  non  è  ingiultizia,  a  beneficio, 

E  ciò,  che  non  è  furto,  a  dono  aferive. 
Sebben  ,  nè  pure  in  perdonare  al  mio 
Sangue,  giutta  tu  fotti ,  fe  giuftizia 
Tu  non  ittìmi  il  non  aver  ucci  fa 
Un’  innocente,  acciò  che  poi  fervitte 
Alla  nequizia  tua  di  ficurrezza. 

Non  fu  pietà  la  tua  làfciarmì  in  vita, 

Ma  fu  necelfità  del  tuo  delitto, 

Che  non  avrebbe ,  ettinta  me ,  potuto 
Difarmar  di  fierezza  il  comun  odio. 


Ben 


6i  ATTO 

Ben  miTera  farei  fe  da  te  in  dono 
Dovetti  riconofcer  la  mia  vita; 

Mentre  affai  più,  che  ’l  tuo  crudele  ingegno, 
Che  ’l  tuo  furore  difpietato,  e  fello, 

X  benefìci  tuoi  mi  fanno  orrore. 

Mata.  Non  efporre,  o  Reina,  di  vantaggio 
All*  ardir  temerario  di  coftei, 

E  agli  orgogliofi  infiliti  la  Maeftade, 

E  ’l  decoro  regai:  troppo  hai  /offerto 
Di  difpregio,  e  d’  offe  fa .  E*  tempo  ormai. 
Che  tu  volga  i  penfieri  al  fuo  gaftigo, 

Attal*  Lafcia  pur,  che  Ella  al  fuo  gaftigo  accrefca 
Nuova  materia  ,  e  vie  più  giufta  renda 
La  mia  vendetta* 

Ciofa.  Degna  cura  in  vero 

D*  animo  Regio!  Non  ti  bafta  adunque 
D’  effer  con  me  nel  vendicarti  giufta, 

Ch’  alla  vendetta  tua  nuova  giuftizia 
Aggiunger  vuoi  ?  Ma  d*  onde  mai  repente 
Nafcono  in  te  sì  delicati  fenfì 
D’  una  virtù,  che  ti  fu  fempre  ignota? 

Attal.  Deridermi  or  ti  giova;  ma  fra  poco 
In  lutto  cangerai  quelli  tuoi  fcherni. 

Ciofa*  S’ altro  mezzo  non  hai  per  contriftarmi. 
Che  quella  morte  ,  eh’  or  lufinga,  e  pafee 
Il  crudele  tuo  fdegno,  in  vano  fperi 
Lieta  andar  del  mio  pianto  .  Al  tuo  furore 
L’animo  ho  preparato,  e  a  quanto  mai 
Di  barbaro,  e  d’  atroce  inventar  puote 
Il  fiero  ingegno  tuo  .  Tutto  1*  amaro 
Delia  mia  morte  difacerba,  e  toglie 
L’  onorata  cagion  del  mio  morire  . 

S’  erge  (opra  i  tormenti  un’alma  forte, 

E  immobii  fifa  nell’  onefto  fine, 

Per  cui  feffre  dagli  empj  ingiufta  pena. 

Il  cruciato  non  fente  di  fue  membra, 

E  di 
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E  di  fua  quiete  il  bel  feren  non  perde. 
Come  fé  d’  atre  nubi  intorno  cinto 
Miri  T  eccello  Sina,  o  l’alto  Orebbe , 
Credi  ,  che  tutto  entro  quel  fofco  velo 
Avvolto  fia,  ma  pur  1’  altera  fronte, 

Che  tu  non  vedi,  al  Ciel  tranquilla  ellolle, 
E  in  efsa  il  Sol  le  verdi  cime  indora, 

E  d*  aura  lieve  tra  i  fior  varj  fcherza  ; 

Cosi  non  toccan  la  rubi  irrie  parte 
Di  noi  le  pene,  che  le  membra  balle, 

E  frali  opprimon  ,  allorché  s*  innalza 
Sopra  il  corpo  mortale  alma  innocente, 

E  a  Dio  folleva  i  Tuoi  pender  ,  che  mentre 
Languono  i  fenfi  cppreflì ,  ella  in  fc  llefla 
Raccolta  gode  imperturbabil  pace, 

E  gli  Arali  di  morte  a  gioco  prende. 

Non  il  morir,  non  la  maniera  atroce 
Di  quel  fupplicio  ,  che  tu  a  me  minacci 
Son  ballanti  ad  affliggermi,  ma  folo 
Afpra  noja  mi  reca  ,  e  mi  tormenta 
Il  tardar,  che  tu  fai  nel  darmi  morte. 
Stanchi  fon -gli  occhi  miei  di  più  vedere 
Le  fcelleraggin  tue,  gli  orrendi  oltraggi, 
Che  al  noftro  Dio  continuamente  fai . 

Or  fe  non  piace  a  Lui  liberar  Giuda 
Dalla  tua  fchiavitù  ,  viver  più  oltre 
Così  m*  increfce,  che  il  morir  m’  è  gioja. 
Toglimi  adunque  da  quella  odiofa 
Infelìa  luce,  e  a*  Padri  miei  mi  rendi. 

AttaU  Avrai,  non  andrà  guari,  ciò  che  brami: 
Ma  forfè  non  faratti  così  dolce , 

Come  pentì  ,  il  morir . 

Mata .  Non  più  parole. 

Ma  ti  bifognan  fatti.  Ecco  Azaria. 

Attui.  Vanne  Matano,  e  a  miei  più  fidi  intima, 
Che  ali’  armi  s’  apparecchin  # 

Mata»  Vado,  e  torno» 
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Scena  quinta. 

Azaria  ,  Aitali*  ,  Giofaba  • 

J&a*  lì  Eina,  io  già  m’  immagino,  che  avremo 
IV.  Inutilmente  confumato  il  tempo 
Intorno  alla  coftei  fiera  durezza, 

AttaL  Inutil  non  è  fiato  quell  indugio. 

Per  far  conofcér  infin  dove  polla. 

Giungere  1*  infleffibil  arroganza 
D’una  perfida  donna  ,  e  mi  è  giovato 
Per  illuftrar  la  tolleranza  mia, 

E  fare  inefeufabile  il  fuo  ardire» 

Aza*  Dunque  ,  Signora  ,  perchè  più  tardiamo? 
AttaL  Or  eh’  Ella  alla  fila  pena  ha  miniftrata 
Così  forte  cagione,  io  la  confegno 
Nelle  tue  mani ,  acciocché  tu  efeguifehi 
La  mia  vendetta  in  lei.  Prendila  adunque* 
Teco  la  porta,  ove  a  portar  ti  mando 
Strage,  e  mina.  Io  torto  con  Matano 
Ti  feguirò,  per  aiutare  infieme, 

E  infiem  per  comendare  il  tuo  configlio  5 
Azx»  Parti  pure  una  volta  ì  Oh  quanta  pena 
JVT  è  convenuto  fin  ad  or  fofftire. 

Nel  dover  a  coftei  rapprefentare 
Di  tuo  nemico  la  figura  efofa. 

Tu  mi  perdona,  Giofaba-,  e  ricevi 
A  gritdo  il  difpiacevole  fembiante. 

Che  per  la  tua  falvezza  ho  fimulato. 

Giofa .  Simulato?  Ah  sleal,  con  quefta  frode 
Penfi  tu  farmi  traveder? 

Jza*  Deh  afcolta  .... 

Giofa.  Che  vuoi ,  che  da  te  fenta  ,  fe  i  miei  occhi 
Del  tradimento  tuo  mi  fanno  fede? 

Son  pur  quelli  i  Soldati  d’  Attalia, 

Da 
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Da  i  quaì  ti  veggo  cinto,  e  n’  hai  tu  pure 
L’  empio  comando,  per  condurli  contra 
Le  fagre  fchiere  de’  Leviti  ?  Or  come 
Ofi  affermare,  che  il  fembiante  hai  finto 
Di  mio  nemico. 

SCENA  SESTA. 

.  \ 

lfmaele  ,  Azaria ,  Giofaba  • 


Ifmae .  IN  fin  fai  va  ti  veggo, 

Giofaba;  ma  perchè  da  quelli  lacci 
Non  la  fciogli  Azaria  > 

Aza.  Pochi  momenti 

Son  ,  che  di  qui  partì  Attalìa,nè  ancora 
Ho  potuto  trar  Giofaba  d*  inganno. 

Mentre  infedele,  e  traditor  mi  ftima. 

Deh  tu,  Ifrnael,  di  quell*  error  la  togli. 
Soldati,  olà,  fciogliete  quella  donna. 

Ifmae»  Da  quell’  atto  conofcer  or  potrai , 

Che  Azaria  t*  è  fedel. 

Gtcfa.  Ma  non  fon  quelli 

Soldati  d*  Attalia? 

Aza.  Furo  una  volta. 

Ora  fon  nollri. 

Giofa.  I  non  intendo  •••« 

Ifmae.  Andiamo, 

Che  a  miglior  agio  intenderai  quel ,  eh’  ora 
Strano  ti  fembra.  In  tanto  abbi  per  certo. 
Che  libera  tu  fei  • 

Giofa.  Dunque  Azaria ,  ^ 

Perdona, i  te  ne  priego,all*  error  mio. 

Aza.  Degna  di  feufa  fei ,  ma  merto  anch*  io 
Da  te  perdono. 

Ifmae • 


Anzi  tu  merti  lode. 

E  Ma 
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Ma  a  noi  conviene  ormai  di  qui  partire, 
Ed  affrettare  al  fagro  Tempio  i  palli 
Pria,  che  là  Matan  giunga. 
jfza*  Orsù  partiamo. 

Giofa»  Dio  ,  che  per  mezzo  voftro  me  fottraffe 
Dalle  fauci  di  morte,  a  falvemento 
Del  Regio  Infante  i  voiiri  palli  indrizzi . 


CORO 
Del  feguito  di  Azaria» 

SE  folfe  il  cor  degli  uomini 
Aperto  ,  e  penetrabile  , 
Nell'uno  fiderebbe/ì 
Di  quello  ,  che  viabile 

Efpongono  al  di  fuor. 
Poiché  fpelfo  promettono 
Quello,  che  far  non  vogliono: 
Odiano,  e  amar  dimollrano. 
Mentre  una  cola  dicono 

Un’altra  hanno  nel  cor. 
Fidata  non  farebbe!! 

Attalia,  del  Duce  inclito. 

Se  quel  cordiglio  provvido 
Le  folle  dato  cognito  , 

Ch*  e’  nafeondeva  in  fen . 
Ma  il  fuo  furore  indomito 
Non  1*  ha  fatto  conofcere  , 
Che  quei ,  che  promettevale 
Di  vendicarla,  abbattere 
Cerca  il  fuo  fdegno  appien  • 
Or  ecco ,  che  la  mifera 
Con  quell’ armi  medefirne  , 
Con  cui  crede  altrui  vincere 
Incauta  corre  a  perdere 
Le  forze,  e  la  maeftà. 


E  P 
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t  1*  innocente  Giofaba, 

Che  (lima  Azaria  perfido 
Nel  cafo  eftremo ,  ed  ultimo 
Da  lui  renduta  vedefi 

In  vita ,  e  in  libertà  . 

Ma  fuol  cosi  fuccedere, 

Che  1*  empio  allor  precipita , 
Quando  fi  crede  forgere, 

E  il  giufto  allor  fia  libero 
Quando  teme  perir. 

Andianne  ora  folleci ti 

Al  fagro  Tempio ,  e  1*  ordine 
Del  Sacerdote  mafiimo, 

Per  dar  principio  all*  opera 
Ivi  afpettiam  d’  udir. 


Fine  del  quarto  Atto 
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ATTO  V* 

SCENA  PRIMA. 

Gioj itela  ,  Gìoafo  • 

Cìoja.  'ipi  Cconc  giunti,  o  figlio,  all'ora  tanto 
|H  Da  noi  bramata,  e  con  aflfìdue  preci 
Da  me,  da’  Sacerdoti,  e  da’  Leviti 
A  Dio  cercata.  L’ora  è  quella,  o  figlio. 
Che  convertendo  il  noftro  lutto  in  gioja 
Le  divine  promette  in  te  compite©. 

Le  quaii  Dio  già  fece  al  fuo  fedele 
Servo  Davidde,  che  farebbe  eterno 
Sopra  il  Trono  di  Giuda  iì  di  lui  teme. 

In  quell’  ora  pertanto  ancor  tu  dei 
Nuova  mente  veftire ,  “£  nuovo  core, 

E  te  il  prifco  Jafciafti  umiie  ammanto, 

E  di  quella  regai  fplendida  velia 
Le  membra  ornafti ,  maggiormente  ornare 
L’  animo  ti  convien  d*  eccelfe,  e  regie 
Virtuti,  ond’  altri  da  te  efemplo  prenda 
Di  pietà,  e  di  giuftizia,  e  fìa  ’l  tuo  Regno 
Al  Popolo  di  Giuda,  e  a  te  felice. 

L*  arte  del  ben  regnar  ,  figliuolo,  è  quella 
Del  ben  viver  cogli  uomini ,  e  con  Dio. 

Gioct .  Tum’infegna,  Signor,  quel  che  far  deggio, 
Ch’  io  non  mi  feofterò  da  i  cenni  tuoi . 

Ma  dimmi  ,  i  te  ne  priego  ,  perchè  quivi 
Giofaba  non  venne  la  mia  dolce, 

E  cara  Madre?  Non  pofs’  io  llar  lieto 
Se  non  riveggo  lei .  Quanto  godrebbe. 

Se  mi  vedelfe  in  quella  guifa  adorno! 

Ella,  che  di  fua  man  m’  ha  lavorata 
Sì  bella  velia,  al  certo  avria  piacere 
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Di  vedermene  ornato.  Or  fon  più  ore, 

Ch’  io  non  la  veggo,  e  dirti  non  ti  pollo 
Quanto  ne  fon  dolente. 

Gìoja.  Ti  rallegra 

Figliuol ,  che  tofto  fia  ,  eh*  ella  qui  giunga* 
Per  tua  cagion  quell*  amorofa  Donna, 

Che  Madre  guittamente  chiamar  puoi. 

Sul  confine  di  morte  fi  è  veduta; 

Ma  Dio  1*  ha  liberata  . 

Gtoa.  Ah,  che  il  mio  core 

Parea,  che  mel  diesile,  sì  mi  flava 
Trillo  per  la  fua  aflenza,  ed  angofeiofo» 

Ma  quando  mai  verrà  ? 

Gìoja.  Mirala . 

Gioì u  Oh  Madre! 


SCENA  SECONDA. 

Giofaba ,  Gioafo ,  Gìoja  da . 

Gìofa.  T?IgIio,  Signor ,  eccomi  in  fine  a  voi. 

Gtoa.  x  Madre  mia  cara  ,  lafcia  ch’io  t*  abbracci  # 

Gtofa.  Sì,  figlio  mio,  ricevi  in  quello  bacio 
Del  mio  collante  amore  un  dolce  pegno. 

Più  non  mi  farà  permetto  in  avvenire 
Le  tenerezze  mie  così  mollrarti. 

Gìoa.  Dimmi  ora.  Madre  *  qual  per  mia  cagione 
T’  è  fucceduto  infaufto  avvenimento  , 

In  quello  tempo ,  che  da  me  fé*  fiata 
Lungo . 

Gìoja.  II  faprai,  ma  ti  ricorda  intanto. 

Che  prima  al  Sommo  Dio,  dipoi  a  Azaria 
Del  mio  fcarnpo  impenfato  aferiver  debbo 
La  gloria,  e  ’l  meno.  Tu  faprai  Signore, 
Che  Azaria  .... 

Gìoja. 


• «  .  • 


Tutto  sò;  per  Ifmaele 
1  3  Della, 
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Della  tua  liberazion  mi  fece 
Tolto  awifato-  Ma  non  sò  qual  configlio 
Abbia  poi  prefo  intorno  alle  milizie 
Della  Reina,  le  quali  e’  governa. 

Giofa.  Del  Tempio  falla  porta,  che  riguarda 
V  ingreflb  della  Reggia,  in  ordinanza 
Schierar  1* ha  fatte,  ed  occupar  quel  pollo 
Per  impedir,  che  di  Matan  le  fquadre 
Non  entrino  nel  Tempio,  ove  non  polla 
Ingannare  Attalia  con  farla  entrare 
Sola  per  quella  parte  ,  quali  folle 
Tutto  il  reftante  vinto  ,  ed  occupato 
Dall'  armi  fue, 

SCENA  TERZA. 

Jfmaele  ,  Giojada  ,  Gioafo  ,  Giofaba ,  Coro 
di  Lepiti  f 

Ifmat ,  S  Ignor  ,  confola  ornai 

Le  noflre  brame.  Già  fìcuri  liamo 
Dall*  ira,  e  dalle  polle  d’  Attalia. 

Già  da  numero  immenfo  di  Leviti 

E’  pieno  il  Tempio,  e  nel  grand’ Atrio  accolto 

Della  Santa  Cittade  è  il  Kopol  tutto  , 

Che  ’1  fuo  Liberator  dalle  tue  mani 
D’  ogni  dimora  infofferente  afpetta. 

Rendi ,  o  Signore,  a  Giuda  il  vero  Rege  , 

E  al  bel  Garzon,  che  della  ftirpe  eletta 
Del  fuo  fedel  David  prefervè  Dio, 

Del  Diadema  Regai  la  fronte  cingi  • 

Gioja.  Orsù,  Gioafo,  afcendi 

De’  tuoi  grand’  Avi  al  Trono, 

E  del  Regno,  che  è  tuo,  lo  Scettro  prendi. 
Gioet,  Vieni  tu  ancora,  o  Madre. 

Giof  a» 
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Ciofa.  Salifci,  o  figlio  amato 

Là,  dove  per  vederti  un  giorno  aflìflo , 
Menai  tanti  anni  in  affannofo  fiato. 

G/oja,  Afcoìtz  ,  Eterno  Dio,  dall’  alto  Solio 
Della  tua  gloria  i  noftri  caldi  prieghi. 

La  tua  pietà  fi  pieghi 
Con  un  benigno  (guardo  inverfo  noi . 
QuefioFanciul  protegi ,  il  qual  ti  piacque 
Al  Regno  riferbar  degli  Avi  fuoi  ; 

Tu  I*  indirizza  per  la  retta  via 
Della  tua  Santa  Legge; 

E  fa  che  efemplo  fia 

D*  ogni  virtude  al  tuo  diletto  gregge. 

Coro,  Viva  il  Regio  almo  Garzone: 

Viva  viva  il  noftro  Re. 

Di  David  di  Salomone 
Vero  erede  ,  e  difendente. 

Abbia  il  core,  abbia  la  mente. 

Serbi  a  Dio  (incera  fè , 

Viva  il  Regio  almo  Garzone: 

Viva  viva  il  noftro  Re. 

Gioja .  Quefta  gemmata  benda  , 

Ch’  alle  tempie  ti  cingo 
Non  fia  fregio  del  crin  fuperbo,  e  vano; 
Ma  fia  freno  alla  mente,  e  a  lei  difenda 
V  abbacarti  ad  oggetto,  o  vile,  o  infano, 
E  fra  i  termin  del  giufto  la  contegna. 
Come  laccio  alla  fronte  tu  la  mira. 
Acciocché  ti  fovvegna , 

Che  mentre  imperi  altrui, 

E’  Dio  (opra  *1  tuo  capo  ,  e  fervi  a  lui. 
Coro •  Viva  il  Regio  almo  Garzone; 

Viva  viva  il  noftro  Re. 

Di  David  di  Salomone 
Vero  erede,  e  difeendente. 

Abbia  il  core,  abbia  la  mente 

E  4  Serbi 
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Serbi  a  Dio  {incera  fè . 

Viva  il  Regio  almo  Garzone 
Viva  viva  il  noftro  Re, 

Gioia .  Della  Legge  Divina 
Al  Sagrato  volume 

Sottometti  il  tuo  core,  e  ’I  caso  china. 
Acciocché  col  Tuo  lume  e*  ti  rammente. 

Che  ’l  regio  dritto  di  dar  leggi  altrui 
Dall*  ubbidire  a  Dio  non  ti  fa  efente; 

Anzi  delle  fue  leggi 

Per  Io  Popo!  foggetto  il  pefo  porti. 

Pecchi  tu,  s’  egli  pecca,  e  noi  correggi. 

La  fua  colpa  fia  tua  ,  fe  la  comporti: 

E  fe  in  te  ftelfo  ammetti 
Quello,  che  a  tutti  gli  altri  ha  Dio  vietato, 
Quanto  maggior  tu  lei  de*  tuoi  {oggetti. 
Tanto  più  grave  ancor  fia  *1  tuo  peccato. 
Coro,  Viva  il  Regio  almo  Garzone: 

Viva  viva  il  noftro  Re, 

Di  David,  di  Salomone 
Vero  erede,  e  difcendente 
Abbia  il  core,  abbia  la  mente. 

Serbi  a  Dio  {incera  fè. 

Viva  il  Regio  almo  Garzone: 

Viva  viva  il  nollro  Re. 

Gìoja .  Prendi  in  fine  Io  Scettro,  e  da  quell*  ora, 
Che  ad  efier  Re  cominci. 

Sopra  te  fteflò  a  dominar*  impara. 

Voglia  Iafciva,  o  avara 
Non  regni  nel  tuo  core  , 

E  non  fervendo  lor  farai  Signore. 

Serve  ad  altri  il  buon  Rege,  a  fe  il  malvagio  . 
Ufervire,  e  il  regnare  infieme  vanno, 

Serve  il  Principe  giufto  al  comun  agio. 

Ed  al  comodo  fuo  ferve  il  tiranno . 

Coro.  Viva  il  Regio  aimo  Garzone  ; 

Viva 
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Viva  viva  il  noftro  Re# 

Di  David ,  di  Salomone 
Vero  erede,  e  difendente 
Abbia  il  core,  abbia  la  mente, 

Serbi  a  Dio  (incera  fè. 

Viva  il  Regio  almo  Garzone 
Viva  viva  il  noftro  Re. 

SCENA  QUARTA# 

Attuiti i,  Giojada ,  e  detti . 

Attui.  /~>He  ftrepito  è  mai  quello?  e  quali  voci 

v—v  D’applaufos’odonquivtfAhchemai  veg* 
Un  Fanciullo  fui  Trono?  Infidiepnlìdie.  (gio  l 
Tanto  ofate,  o  felloni  ?  Olà,  miei  Rdi, 
Trucidate  coftor.  Ma  qui  non  miro 
Se  non  i  miei  Nemici?  Ah!  fon  tradita# 
Azaria  ,  Ifmaele  ;  ah  traditori . 

Dove  fon  le  mie  Guardie  ?  Ov*  è  Matano  ? 
Tutti  m’abbandonar.  Giojada,  hai  vinto. 
Sazia  in  fine  il  tuo  fdegno ,  ed  il  mio  fangue 
Del  Re  novello  alla  falvezza  liba» 

Che  fai ,  che  non  nrf  uccidi  ? 

Gioja.  Il  Sagro  tempio 

Macchiar  col  fangue  tuo  fora  empietade  : 
Degna  di  morte  lei ,  ma  non  fé’ degna 
Tu  che  fpf;egiafti  Dio,  morire  in  luogo 
Sagro  al  fuo  nome.  Quella  morte  afpetta. 
Ch’ebbe  l’empia  tua  Madre  Jezabele  . 

Aitai.  Non  m’è  grave  il  morir,  ma fol  m’ è  acerbo 
Morire  invendicata,  e  non  avere 
Col  capo  di  cortei ,  ch’ora  và  lieta 
Di  mia  fciagura,  tronca  a  lei  la  gioja, 

E  a  te  il  contento  della  mia  caduta. 

Gkfa.  Il  Giudizio  di  Dio  mira  ,  o  infelice. 


In 
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In  quefto  tuo  ferale  avvenimento* 

Egli  è  che  i  tuoi  difegni  ha  rovefciati , 

Ed  ha  prefo  di  te  queila  vendetta. 

Che  iniquamente  di  me  far  volevi, 

Attal.  Che  mi  rammenti  Dio,  non  vò  fentirne 
Il  nome .  O  non  v*  ha  Dio ,  che  a  noi  fovrafti , 

O  inìqui  tutti  ,  ed  impotenti  fono 
Que’  Dei ,  che  ’l  Mondo  adora  . 

Gìoja»  Olà,  fi  tolga 

Queft’empia  da’noftri  occhi ,  e  fuor  del  Tempio 
Si  tragga .  *  * 

Attal.  Ah  rio  dettino!  Ah  forte  àvverfa  / 

Ma  che  deftin  ,  che  forte  ?  A  mio  difpetto 
Affretta  fono  a  conf;ttarla  forza, 

Che  fento  in  me  di  quel  fupremo  Nume, 

Che  iniqua  offefi ,  e  eh’ or  da  me  la  pena 
Bel  mio  fallir  ripette,  e  col  mio  fiero 
Rimordimento  il  reo  mio  cor  flagella. 

Ecco  in  fine  perduti ,  e  Vita  ,  e  Regno* 

Ma  orche  tutto  finì  ,  Giojada  ,  afcolta 
D’ un  difperatocor  gli  ultimi  voti. 

Pera  quello  Fanciul,  com’  io  pen fico. 

Come  il  lignaggio  mio  perì  in  Samaria  , 

Seme  non  retti  di  fua  ftirpe  in  Giuda  , 

Abbia  il  popol  ribelle,  e  irato  Iddio: 

Tuo  nemico  divenga,  e  fiati  ingrato, 

E  con  quefto  ti  lafcio  eftremo  addio. 

Gìoja,  Vanne  Donna  malvagia  ,  e  qual  vivefti 
Empia,  tal  anche  fcellerata  muori: 

Gli  efecrandi  tuoi  voti  Dio  non  ode , 

E  fon  meri  deliri  i  tuoi  prefagj . 

Ma  a  te  convien  ,  Gioafo  ,  in  Dio  filfarc 
Da  quefto  punto  le  primiere  idee 
Del  tuo  regnare,  e  per  lo  popol  tuo 
Renderlo  oggi  propizio,  rinnovando 
Col  cor  fincero  i  fagri  antichi  patti. 
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Che  far  violati  da’ Maggiori  tuoi. 

Tu  ripetti  i  miei  detti,  io  per  te  parlo; 

E  così  a  Dio  folennemente  giura. 

Innanzi  al  tuo  cofpetto  , 

Per  lo  tuo  Santo  Home ,  Eterno  Pio . 

Gìoa •  Innanzi  al  tuo  cofpetto 

Per  lo  tuo  Santo  Nome ,  Eterno  Dio  * 

Giojat  Ti  giuro  ,  e  ti  prometto 

Tarmi  norma  ed  efemplo  al  Popol  mio 
D*  ojfequio  ,  e  di  timor  verfo  il  tuo  Nume  « 
Gioa .  Ti  giuro  ,  e  ti  prometto 

Farmi  norma ,  ed  efemplo  al  Popol  mio 
P'  offe  qui o ,  e  di  timor  verfo  il  tuo  Nume  ? 
Gioja .  Ed  ogni  rio  collume 

Contro  la  legge  tua  tor  dal  mio  Regno  . 

Gioa ,  Ed  ogni  rio  co  fiume 

Contro  la  legge  tua  tor  dal  mio  Regno  • 

Gioja .  E  fe  mai  fia  ,  che  al  giuramento  i  manchi , 
Sopra  me  cada  il  tuo  perpetuo  fdegno  . 

Gioa .  E  fe  mai  fia  ,  che  al  giuramento  i  manchi  , 
Sopra  me  cada  il  tuo  perpetuo  fdegno  • 

Coro .  Grato  a  Dio  quello  Sermone, 

Grato  a  Dio  ha  il  noliro  Re. 

A  lui  forza  ,  e  virtù  done 
Di  ferbar  perpetuamente 
Quella  fè,  che  di  prefente 
Gli  promette,  e  dà  di  fe> 

Grato  a  Dio  quello  Sermone,, 

Grato  a  Dio  ha  il  noftro  Re. 

Gioja»  Odi,  popol  di  Giuda,  attento  afcolta 
Ciò  ,  che  Dìo  ti  promette ,  e  ti  minaccia 
Se  tu  olfervi  i  fuoj  patti,  o  fe  li  frangi. 
Io,  ti  die’  E i,  che  d’  Jfraello  afflitto 
Nel  duro  Egitto  udii  gii  alti  lamenti, 

E  con  portenti  da  iervaggio  il  traflf? , 

Ed  a*  Tuoi  palli  fei  il  cammino  aperto 

Per 
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Per  Io  deferto:  E  ’n  denta  nube  lì  giorno 
Gii  fui  d’intorno, e  nella  notte  ofcura 
Scorta  fìcura  feci  al  fuo  viaggio 
Col  chiaro  raggio  di  colonna  ardente; 
Che  a  lui  fovente  la  mia  dettra porti, 

E  lo  foccorfi  con  poter  fupremo 
Nel  mal’eftremo  :  ed  or  da  fame  oppretto 
Gli  feci  fpeffo  da  celette  nembo 
Piover’ in  grembo  manna  a  fuo  delire. 
Or  fcaturirc  di  frefche  acque  i  rivi 
Da  i  fatti  vivi,  e  con  quel  chiaro  umore 
V  intenfo  ardore  di  fua  fete  fpenfì  . 
Popoli  immenfi  a  lui  foggetti  refi , 

E  lo  difefì  dalla  gente  ria, 

Che  gl’  impedìa  della  prometta  Terra 
Con  afpra  guerra  il  defìato  acquifto. 

Per  lui  fei  fritto  1*  Amorreo  cudele , 

E  1’  infedele  Cananeo  percottì , 

E  i  Regni  fcottì  de’  nemici  fuoi, 
Infìnchè  poi,  lafciati  alti  vettigj 
De’  miei  prodigi  in  ogni  parte,  al  fine 
Dentro  il  confine  a  lui  prometto  il  pofi; 
Ove  ripofi  de’  fuoi  lunghi  errori, 

De’  fuoi  fudori  la  bramata,  e  lieta 
Prometta  meta  .  Or’  io  ,  che  di  sì  grandi, 
E  memorandi  benefici  ho  ornati 
I  tuoi  antenati ,  o  Giuda  ,  e  che  te  feelfì 
A  vanti  eccelfi ,  e  a  gloriofo  Regno 
Se  fia,  che  indegno  delirr  mia  bontade 
La  tua  empietade  unquamai  non  ti  renda. 
Nè  quella  offenda  ;e,  s*  ogni  mio  precetto 
Porrai  in  effetto,  e,  fe  mi  farai  fido 
Di  lido  in  lido  fpargerò  il  tuo  nome . 

Per  te  fien  dome  le  a  v  ver  fa  rie  forze, 

Fia  che  s’ ammorzo  il  loro  ardir  più  fiero  , 
E  del  tuo  impero  Renderò  i  confini 
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Su’  tuci  vicini.  Remeranno  vinti. 

Fugati  ,eftinti  tutti  i  tuoi  nemici. 

Sotto  i  miei  aufpicj  Copra  ogn’ altra  gente 
Grande,  e  potente  Cabrai  di  itato: 

Ti  farà  grato  colla  Terra  il  Cielo, 

Il  caldo,  il  gelo  ,  ed  il  feren,  le  piove 
Sempre  ,  che  giove,  e  quanto  bramerai 
Da  quello  avrai .  Cadran  Culle  tue  biade 
Frefche  ruggiade;  ed  averan  mai  Tempre 
Placide  tempre  le  ftagion  dell’  anno, 

Che  ti  daranno  le  raccolte  piene, 

E  d*  ogni  bene  ti  farò  abbondante. 

Ma  fé  incollante  penerai  in  obbiìo 
Il  pattomio:  Se  con  olTequj  rei 
Ai  fallì  Dei  ti  volgerai,  io  ancora 
Volgerò  allora  i  miei  benigni  (guardi 
Date,  che  tardi  de!  commelfo  torto 
Ti  farai  accorto;  e  Ccenderà  con  fretta 
La  mia  vendetta  Copra  te  di  volo. 

Sterile  il  Cuoio,  il  Ciel  qual  bronzo afeiuto 
Negheran  frutto  all*  arida  campagna: 

Verrà  compagna  della  fame  atroce 
Guerra  feroce,  e  del  Caldeo  Cuperbo 
Il  giogo  acerbo,  e  delle  fpade  A  (Tire 
Le  ftragi ,  e  l*  ire  proverai  piangendo 
Il  guaito  orrendo  del  mio  ricco  Tempio, 

E  il  fiero  efemplo  del  mio  giuftofdegao. 

SCENA  QjJ  NT  A,  ED  ULTIMA. 

Jzxrìx  9  e  detti . 

T'X  Filo  fdegno  divin  ferale  efemplo 
_L/  Lafciato  hann’oggi  al  Popolo  di  Giuda 
La  crudel*  Attalia,  l’empio  Matano. 

Pofciachè  I*  una  nell’  uCcir  dal  Tempio 

Da 
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Da  mille  fpade  in  un  ballen  trafitta 
Spirò  l’anima  infame,  e  il  tronco  efangue 
G:acente  ancora  ne!  fuo  fangue  intrifo 
Su  la  gran  parte  della  Reggia  Ralla, 
Spettacol  trifto  di  fe  porge  altrui. 

L*  altro,  che  al  Tempio  di  Baal  fuggi  fli , 
Sull*  ara  ftefla  di  quel  falfo  Nume 
Rimafe  trucidato,  e  fatto  in  brani. 

La  coftor  morte  ha  d*  allegrezza  colmo 
Il  Popol  tutto,  e  tutte  le  milizie, 

Che  braman  giurar  fede  à!  nuovo  Rege. 

Giojct*  Prima  d*  cgn*  altra  cofa  a  noi  conviene 
Della  vittoria  in  quello  dì  ottenuta 
Render  grazie  divote  a  Lui,  che  ’lDio 
Degli  Ef eretti  chiamali,  e  fa  d’uopo, 

Acciò  che  gli  lìen  grati  i  nollri  oflequj 
Da  ogni  macchia  efpiar  le  membra,  e  l’alma# 
Contaminate  fon  le  vollre  mani 
Pel  fangue  fparfo  della  Donna  rea. 

E  rtecc  (bario  ha  quella  immondezza 
Colle  ceneri  fante  in  voi  purgare. 

Acciocché  fiate  nell’ellerno  puri 
Innanzi  a  Dio.  Ma  fe  macchiato  è  il  core 
Il  voiiro  pianto  le  fue  macchie  atterga, 

E  dell’  interno  ogni  impurezza  mondi  . 

Cero.  Scenda  un  raggio  al  nollro  core. 

Sommo  Dio,  di  tua  pietà: 

Tu  lo  purga  da  ogni  errore. 

Acciò  polla  in  degni  modi 
Ringraziar  con  catte  lodi 
La  tua  immenfa  alta  bontà . 

Giojct.  AI  Pcpol  tuo,  Gioafo, or  ti  fa  feorta: 

Scendi  dal  Trono,  ed  al  Divin  cofpetto. 

Per  implorar  la  fua  pietà,  ti  proftra. 

Gìoa .  Pronto  efeguifeo  i  cenni  tuoi,  Signore. 

Gioja.  Quello ,  che  fpargo  fopra  il  vottro  capo 

Di 
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Di  combufti  Vitelli  a  Dio  offeriti. 

Cenere  fagro,  in  limpida  acqua  mifto, 

Voi  ramifichi ,  e  netti  da  ogni  macchia, 

Che  dall.'  impuro  fangue  oggi  verfato 
Contratta  avete;  ma  acciocché  fìen  mondi 
Del  cor  gli  ofiequj  .innanzi  a  Dio  ,  bifogna*. 
Che  voi  il  preghiate  ,  che  di  fanto  ardore 
Così  1*  incenda ,  che  ogni  pravo  affetto 
In  lui  diftruga,  e  fol  di  fe  l’infiammi. 

Cero 0  Scenda  un  raggio  al  nofiro  core. 

Sommo  Dio  di  tua  pietà; 

Tu  lo  purga  da  ogni  errore  , 

Acciò  pofia  in  degni  modi 
Ringraziar  con  calle  lodi 
La  tua  immenfa  alta  bontà  - 
Gioja.  Qui  m’afpetta,  Signor ,  fintanto,  eh'  ie 
per  entro  il  Santuario  ilfagrificio 
Dell’incenfo  offerifea,  e  de’Timiami. 

A  te  non  lice  entrar.  Tu,  fommo  Dio 
De’ noftri  Padri,  ogni  mia  macchia  purga 
Con  quello  fangue  degli  ucifi  Tori 
A  te  in  vittima  offerti,  con  cui  fpargo 
Quello  limite  lagro,  e  quella  foglia 
Del  Santùario  tuo...  Ma  qual  lì  para 
Dinanzi  agli  occhi  miei  novella  luce. 

Che  alla  mente  difvela  occulti  Arcani  ? 

O  Giuda!  o  Giuda  !  ombre  ,  e  figure  fono 
Delle  cofe  avvenir  quelli  fuccelfi 
Ch’oggi  in  te  ammiri  ,  e  quelli  Sagri  Riti 
Ch'oliervar  da  me  vedi.  ..  Ecco,  che  furge 
Dai  Davidico  Germe  alto,  e  potente 
Liberator,  che  dall’iniquo  laccio 
Di  più  rea  fchiavitù  te  fnoda ,  e  feioglie. 
Ecco  ,  che  d’altro  Sacerdozio  ornato , 

Non  più  per  fe,  com*  io  ,  non  più  per  gli  altri 
Le  vittime  offerire  avrà  bifogno 


Per 
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Per  efpiar  le  proprie,  e  l’altrui  colpe 
Non  più  pel  fangue  o  di  Vitelli  ,  o  Becchi, 
Ma  per  lo  proprio  fangue.  O  fangue  !  o  fangue  f 
X’ingreflo  s’aprirà  nei  Santuario, 

Ritrovata  l’eterna  Redenzione. 

Coro *  Veneriam  l’alto  miftero. 

Che  Dio  fvela  in  quello  dì  : 

Non  intende  uman  penfìero^ 

Quelle  arcane  ofeure  note, 

Ch’oggi  al  fommo  Sacerdote 
Col  fuò  lume  difeoprì . 


Fine  dell’Opera» 


